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lilttftrifs. Sig. mio , é Patroni 

Colle ndif$*. 

jtpitai molti anni fotio à 

Napoli con O€€afione } che 
aggregandomi con Fabri- 
tio Comico r ejfercitai com 
effo 3 & altri Compagni 
le Recite y md per cer- 
) fa mia indifpofìtione fui coflretto a trat- 
tenermi in Caf a d' vn mio amico > la- 
fcìare la Compagnia y ero llluftrifs. Sig. 
j per così dire in vn Eremo lontano dal co- 
ner ciò de y menti > fi che vedendomi traV 
I quc Ua folitudine mi venne in penficro di 
' forre /otto il pefo della Stampa vn I{g- 
( man^o > ma per lo fpatio di quattro mefi 
battendo fornito altro che itter^o Li- 
\ èro* hauendoin penftero di farmi tomo di 
, fei Likri tratafeiai detto Homamp , & in 
> vece di quello feci queft* Opera r la quale 
. lotto V auf pitto % e benigna prottetione di 
V%S. llluflrifs. riceuerà duplicatamente 
* fpirito *x vita 3 fe pur vita poffono rice- 
\ A z. ttere 




aere le cofe animite . Si compiaccia di 
gradire là picciole^a del dono-i non ri- 
guardando alla baffuta dello flile , mi 
alla din'ìtione di chi con ogni affetto glie- 
la dedica» E qui humilmente inchinan- 
domi gli faccio prof "òndijfi ma riuéren^ a% 

. Di V.S .Uluftrifc* 



Ujfetfon<ttìfs*<& ObligatSem 

Nicolò Buncolelljg 




BENIGNO' 

LETTORE 

Vefta picciola. Operetta che 
fo tto *n A u to re Incognito à 
quefto Clima fi. lacierd a be- 
^ neplacito de Scriitinatori la- 
trare ate dedico è fé inetta non troue- 
rai matteria concernente a tal frafe > 
compartirci il pacco fenno di chi la po- 
fe alle Stampe , e fc trouarai compia- 
cendoti di darli vna. Lettura Fato* De- 
ftino f nume » Idolo > mi diciaro; fclTer 
Cattolico y & hauerlo fatto follo > per 
dar viueza a. tal opperà * mentre io no r 
fapendo che altro donarti faluo che 
me fteffo ». ti prego dal, Cielo ogni eoa 

lento* Viui felice* 
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tNTERLOCVrORr; 

Càrie Rè d' Inghilterra- 

Feraftro Primogenito 

Onnondo Secondo geaito«. 

Alce Ila Infanta 

Aurindo figlio à Gofredò Rè 

di Macedonia finto Amba^ 

fciatore> fotto nonie d- Au* 

relianov 1 
fìoriftella Ptima Dama d* 
Alcefta. 

Crotaldo Segretario di Car- 
lo Padre et A!cefta>e Cófigl. 
Dottore Configliere • 
Zaccagnino feruo d'Or modo* 
Parafacco feruo à Feraftro* 

Colombina fcrua d' Alcefta. 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

• Teraftro Ormondo Fdeendo quejliotic J^gì 
f* già cT Inghilterra» 

F#r#A. Orraì vfuaDio,fe qui 

ptetofi non fcendano 
li Dei per darti aira« 




POrw. tìlAXiSlf? Q"^ 1 * delira accom- 
pagnata dal farro , ti 

_ farà pa'-efare con boc 

che-" : u ii c .-fa intrepidezza. 
Feras. Combatti o cos'ardo, che fperofn 
4)iiciio punto nei gof cogli del tuo langue 
di (Tt tare il mio fdègno . 
Qrm. Anzi nel tuo^yò Jauare la macchia che 
m'inprimefri nel anima, in voler pretende- 
re in floriftelia- 
Feras. fc tanto.aKlifci? 
Orto, E tanto presumi? 

•Comf' attimo . 
I - ' ; Fiori/iella di dentro * .". 

iE <jua'l<voce mintona tort e chio j qualftrepi- 
[ io d'arme auapti la mia Cara fi iente?cor- 
\ ri'CoIon bina è yedi chiTono •• e! . x 
)ccl«t>~ bora m'incam ino heismè, coti ere >S?- 

gnora,che fono i voli ri afranti che fi vogli 
r ano vende re venite con la voiìrà poten- 
y za à acomodarli ,akrimentc (infilzano co- 
* ne tanr figa re Ili: 

cht: ititi . te, Arrestate Io fdegno o Pren 
il A et- 
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prencipi,efe'?rpo voi poflono le preci <P- 
vna vottra ferua prtgoui a terminale le 

contese . 

Grm. Non poreua che -I r'ueibero (di que- 
llo Iole afFiflìnaimila villa acciò non ca- 
ftigafiì il tuo temerario ardii e. 

Teras. £d io non per altro prolungo ri cafli- 
go,faluoche per trouarmi prt lente alla 
deità che adoro è per fatisfa.-e in parte à 
Floi ilici la 5 che pofeia lacrifìcandoti al 
mio Idegno, f aratti conofeete o vile vfur 
patore de miei contenti ,quanto folli floli- 
do in voler gareggiar con eflb meco di j re 
cedenza amoroìa . 

Orm. La prefenza di Floriftella come mio 
nume tutte lare mimpone per bora eh' io 
condoni quefra tua temerità e per ciò ef- 
fendomii fuoi comandi legge irreuocabiI| 
le } mi neceffita "a tolerar con patienza 
quelli affronti chedourebbonfi rintazzaie 
con lingua d'acciaro . 

Thris. Dalle voftre parole comprendo ò 
Prencipi linterrie pascne ce gli animi vo- 
ftri , e come faggia medica fcratinando 
glinterni , come gli ertemi mali , vorrei 
poter aguifa d'amorofo Pellicano le uan- 
domila porrìonedelimo làneue disacer- 
bare quelmallore che ne più cupi repofti- 
gli del veltro co^e s'annida n a confede- 
rando e (Ter io prìuatadatra e non degna 
daiTcendere a grado cofli fublin e m' rnor 
ridifeo nella f'o'a conlìderatione di poter 

I adamb dua ai rpare ftr c^n l?flet fo del vo 
Uro genitore potrò fortir de efler di vno 
di voi confoite, mi chiamerò lourabbon- 

• dante me ite fortunata, e poti o dfrech'el 

Cielo 
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C j'elo diffondendo per ire le Tue grafie di- 
t luuiò fopra il irio capo glinfluflì più begni 
gni,oueito el periodo del n io diicorlo , il 
filale perj eiTere retto fu la baie dei matri- 
monio, Ipero lortirà felice è vento con vn 
talamo indifìVubile* 

JParafacco Zaccagnino facendo qurjìione , 

Zaccag. Tu fug^i po)n onaccic ? i cn fai che 
hai fronte Ruggiero, GradafTo Mandnear 
do Pafquino,Mariorio,e tutti i Paladini. 

j>*ras. O cosi va detta pezzo d'A; no,ade(To 
adeflfo te ne auedrai (c r i \ oglio ridurre in 

j pezzi , pillai ti in vn mortaro 5 e far tanto 

. contornato per dar beuere a gli amalati 
del ofpedale . 

Zaccag.l ù te ne auedra i fe non Jafci la more 
di Colombina ic non ti dò vna punta nella 
panza è ti tagl io mezo il ca po . 

Paras. Il malanno che ti atacchi , la voglio 
la pretendo, è fera mi? aldiipetto di quel 
Becco cornuto , che non vole . 

Teras. Parafacco fermati. 

2Kcca% % Fermati tu vigliacco mafnadiero 
furfante . 

Orm* Non la voi fen ire Zaceagnino è ? 

faras. Ch'o la finiich' ? manco per centanni 
ti voglio prima morto a miei piedi . 

Co/om^Signori combattenti fe Je preghiere 
d'vna Dama, anzi per meglio airVd'vna 
pedina vi pofTono mouere a compaiTìone 
fermate il litigio , eh*]'© prometto di fatif- 
far vno di voi di companatico amorofo -, 
pure che i voftri Padri fi contentino > non 
volendo io cflfer cosi ten oraria , d innal- 
zar il volo allaoge de voliti meriti , e non 
vogliate ianguinolcntar quello pacjmen- 

A x toeel 
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to del voftro rofeggiante fangue * 

*myas. Altroché la Juna del voilro merito 
non poteua àìfcac ia re Je tenebre dal tugu 
fio di quello -cr re/per© ringracia la fortu 
na ò Zaccagnìn© che per amor di quella 
venere tei ancor vino. 

Z*ct*g. Se non foffe (tata quella leggiadra 
lanterna che hauefle nafeoflo ilrroccolo 
«lei mio {degno , giuro al Cielo (he haue- 
rei volfuto cavare il llupino della tua vita 
: dalla torcia del tuo corpo . Ringratia per 
tanto quella nouella Dea fabbattina y che 
cftatacaufadi far apparire la domenica 
della n* ia pace eon-tutta la fettimanadel 
mio perdono. 

Ter as. Ed anco alterate i difeor/ì auantii 
vollri patroni ? 

Tata*. VS.mi feufi che non li haueua poflo 
curatemi pei doni della mia innaueitenza 

Orm. E tù le imo n ito perche non ti fei itrat- 
tenuto quando nai intefo la mia voce? 

Zaccag. Sig. mioReuerendiff. io vìhaueuo 
di dietro e non ui vedeuo poi che lo ldeg- 
no entrando nella pignatta delia mia telta 
fu caufa della mia cecità • 

Orm- Per quella volta ti perdono 3 ma non 
ti auezzar vn altra volta à e emetter fimi- 
li mancamenti . 

Zaccag. Se VS. non mi perdona mi perdone- 
rò da per me . 

Floris. Onnondo non guardate alle bafe7ze 
de volln iti hi è ic pure godete di jente- 
gravui nella mia cratia attendete il tem 
po opportuno di felicita rui . 

Orm. Per tak- effetto alile mio Sig. m'en va- 

. do i il Ciel vi ialui ♦ 

JLoflef- 
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TUris* Lo fteflb ri accompagni . 
Vcras. Edio pergratifncarui parimente meri 
vado facendoui palefe che le negatiue 
del genitore aon potranno rimouere il 
.mio penderò, adonta dei ili e(Fo Cielo fa 

rete mia fpofa .. . , 

Fhris* E faudifcano i Dei i vottri voti ► 
Faras. Anchio mi parto per eflcr in breue a 
luflureggiare nelle vottre vezzo fé Braccia 
che ^uali catena imprigionano la miali- 
' berta . 

Zaec. E Dio par immente me vado per polla 
galegiare nel mare del \roftro bianchim- 
mo ieno ; ed accollandomi ai lcogli delle 
V olire amorofe fette far acquiito delle 
patelle della voftra gratia . 

Colomb. Sia con felicità e noitr© amorofo 
Palinuro , 

Floris. Retirati Colombina che voglio ri- 
maner, fola • 
Cotomv. Quando comanda VS. eccola obe- 

[ dita . 

Fhr: Conciali Arane Vicende amore im- 
poifclfandoft della rocca del miolenv> , cò 
continui alTedi cerca per i mpadronirfi del 
anima mia ,con reiteracfaifaiti affrontar* 
m:?mifera Fioritela, infelice Viuente, 
e come potrai fradicai ti dal core quel a- 
more , che per le bellezze d' ormondo ti 
confuma ? le pretenfioni di ferafto m* af- 
fliggano le paflìoni di Ormo aio m'atterra 
no . non polfo.confegniarmi ad vno > che 
lalcro non fi chiami otfelo . Feraliro tome 
primo genito non và dubbio che fera dif- 
ficile il confeguirlo alpirando il luo geni- 
tore di congiungerlo con prineipeifa alui 

A } vgua 
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vguale . fi che dunqj non fera malageuole 
lottenere Ormondo oh'Cieii quanto farei 
beata , fe tra (mandando da me quelle for- 
tune mi bealti con gli ampteffi del mio ca 
ro . e tiì Vaga Cintia ;che godendo gli in- 
treffi amorolì del amato pallore prouafti 
indicibili contenti 5 compartifci hora me 
di quelle gioie 5 acciò che arricchita di 
quelle ,poffieda nel errario del miofeno 
raxchiufo y il mio Ricco teforo . 

SCENA SECONDA. 

Hi 3 CQrteeConJ!glieri* 

H<. C Pira più gradita con lieti fufurrl «jue 
i3 fta aura > brillano più del ordinaria 
le itelle , fi di leguano d'ogni intorno le 
nebbie è febo à briglia fciolta per la cor- 
tina del Cielo sferza Eo è Piroo >econ 
placido volto ne comparte benigni ifuoi 
raggi Giubilano i principi , gioifcano i 
Cauallieri, fefteggianoin fine immerfi nel 
allegrezze i popoli tutti . gli Angelli iltelft 
per le reggioni del Aere de cancano le no- 
Itre contentezze con preludi auenturofi 
più non intaanano con ftrepitofi rimbom 
bi i bellici indumenti , non offende più l'- 
udito il tuono delle bombarde il nitrir 
de dcftrieii i to(piri dei feriti 3 le ftrida de 
Vmcttori. non corrono per Jamene cam- 
pagne più riuidi fangue più non fi feorga- 
no làceri baili braccia recjfe, tette infran 
te, Vsberghi rotti, e fpade vkrìci , ne 
più nelle campagne di Marte la falciatri- 
ce Dea 
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ce Dea c»rf mano crudele recide ì flami al 
truijma in vece di funeiliCipreflì fcorgàff 
pullulare pacifici Vlini ; e trà la fraganza 
de fiori ne ntu vaghi giardini rccreandofì 
le Dameranno diuenire quella reggia la 
ilanza delle gratie . folo la t di(foIuta Vita 
di feraltro noicro Figlio ci perturba di roo 
do ; che non ne lalcia dTcernere quelle 
contentezze . dal altra parte laccafamen- 
Ko che deue luccedere fra nollra Figlia 
Alceiìa , ed il prencipe Aurindo prencipe 
.di macedonia và difarcerbando in parte 
quella inquietudine che ci conturba . non 
è immcriteuole del nollro coniortio colui 
che militando fotto il nollro nome ne fer- 
ue per Generale fbaragliando lefcr cito 
Ibernio ne lo conftringe a chiederne la 
pace farà inbreue il Mace dont da noij aui 
fandoci con lettere la partenza dal fuo rcg 
no. per tanto bramo da voi configlio ò 
miei Cari , intorno à quei particolari che 

teftè vi narrai. . - } . 

Grottal. InuittiffimoRè non (empre i difaftn 
I albergano in vuilttflb clima , la fortuna 
dipinta fu la Ruota dinota che non poia f<> 
pra llabile piedellallo , ma lemure raggi- 
randoli tal vno innalza , che nelle auge di 
quella feorto gli conui en rimirar le pio* 
prie baflezze,e vicendeuole s' acquieta 
nel inquietudine de fuoi giri i fonti Ta- 
marigij che doddici volte il giorno fi fic- 
cano, ci danno a divedere che non lem- 
pre le fuenture ridondano in preg ud tio 
de Mortali che gioueiebbe ad accorto Pi- 
lota la lunga eiperieza, fe ad ogni volta 
cht con vaila nauefolcaffc gliondofi re- 

A 4 &nifi.. 



f ATTO- 

ni fi fommcrgefle? non vie cola per fiati- 
le che fìa che non muti afpetto lo lid- 
io Cielo co fuoi giri e variabile, or di 
moflrandofi tutto ridente , ad hora rico- 
perto d' olcurebend»? . non viè cofa nel 
mondo durabile o /ire non ria dunque me- 
rauigl'a lc mit»gando/tgli albi vna voita, 
ti faceflero godere vna pace , da te , e d\ 
tuoi fudditi tanto defìderata . ferallt o che 
fomentato dalla ina bizarra giouentù cal- 
ca ad ogni paflfo con mal ficuro Piede vn 
precipitio,hauerrà forfè che riguardando 
con locchio de la mente i iuoi errori , raf» 
frenerà i giouenili furori fi fi fperalo ò Rè 
è concedendoAlcerta adAurindo da qu e- 
te a te fleffo , contenta il macedone , èfe- 
licità i tuoi fudditi . 

Kè . Ben dicefti ò grottaldo , ed io approuo 
il tuo parere . fi llabilifchano quelli fpon- 
fali , poi che lunione di due corone fi po- 
tenti o come quelle di Inghilterra è ma- 
cedonia potrà competere con le più for- 
ti tefle coronate che viuano e voi che ne 
dite o Dottore . 

l>ott. Illultriflìmus Excelentiffimus Facon- 
diffimus Oifcruandiffimus & in vtriufque 
Collendiffimus Rex cum magna potè Hate 
fuper nos fìcut fol luper luna difle il co- 
munprou rbio che il ridere preuiene da 
ilolideza > e per quello quef valorofo filo- 
fofo Diogene non volle mai ridere, con- 
federando che le miferie mondane fon co- 
me i lampi che appena villi fen fuggano, 
la pace che ha fatta il Rè d' Ib ernia, par 
che haobia confolato tutto quello regno 
ii ma del altra parte la fuperbia che ha il 

v olirò 
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voftro figlio ò (ire , non dei iua da alerò 
che dal veder/i giouane bello, prencipe 
Ricco profpero/o,bizarro, grande, grò ito, 

1 Com. giouial, pulito netto,garbato,chiaro 
rifplendente Lultr.lUuttrils. ma poma an- 
che etfer che confiderandofi arrichito di 
tante prerugatiue mutaffe vita . Circa poi 

| il matrimonio bilogua confìderar, che hè 

I vn noio, vn vinco! o À vn laccio tanto 
fodo , forte, che ai ero che madonna mor- 
te noi* lo puale ig: uppare « Ancora bilog- 
na confiierare il irato , la conditone, la 

| perfouajl garbo , l'hiuer, La facondia la 

P grauità , la creanza, perche l'homo lenza 
creanza l'è vn mulo Sig. yn Afìno , vua 
pecor vn porco , vn lupo , vn boue , vn 
chiù , vn allocco, vn coruo, vn pulce> vn 
pedocchio, vna cimice „vna piatola „ vna 
marmotta > vn turiulù bi fogna anche fa- 
per fe attende al male, al bene „ fe li piace 
la crapula , lotio , fe ha cattiue prattiche 
fe pattfee di renella, di pelarella , di gena- 
gra,dipj gra,.di fcabbia , di rogna , ò 

' d'altro male , fe Jufuriofo, furiofo-, fdeg- 
nofo , obrobriofo, fcandololo ■ > prelentìi- 
ofo > iracjnd oio, licentiofo, e Vitupero- 
io, perche fe hau:tfe (qtiefte cattiue parti 
faria la rouinaj di tutto il regno, pei che ef- 
fen io giouanotto l*hà i fpinti cogitabili > 
fulrantiabiii , vegetabili > i cogitabili per 

BjCongietturare il bene, ef male > i fullan- 
tiabili perferuirudeproprij[capriccr,e t 

i vegetabili per crefeer la vifta àlocchio 
de fìa prudenza*, e mirar le fue qua Iitadf» 
perche la bona qualità rende f homo fag- 
gio-, prudente, garbato, atnorcuole , qua- 

A i lificatd 
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Eficato , Reale ^accorto, puntuale , fede« 
le , magnanimo f .offeruante , fìncero , of- 
fequioio, feruitiale affabile attratriuo, 
continente , allegro , facondo-, partiate , 
ipeculatiuo, adorno, liberale, lchietto, 
virtuofo, parco pulito, manfueco , orato- 
re , giuito , tempcj ato , collante , humil , 
pietofo , e fenzaam bidone, imi inietto al- 
la voltra àìi'ci£tt ione - 

Quelle voltre iegg.iere2zcn0n.mi fpiac^ 
ciano Dott.. folleuandomi con quelle vo* 
(he ficecicincfuaiche parte , però trasfe- 
rì ce u i agi i appartarne ntid' Alcefta d iteli 
da mia parte che qua.fi conduca . 
Dott. Vado , vado ,Ja fcruo , lobedifco*. 
coro voi© > precipito metto Jalr a piedi 
per feruirla 

R>. Siate folleccito . I 

Qrottol.. Tal vol ta e lire IT riceue non^oco» 1 
foIlicuo<la.perfone r che nate lotto 'Itelje- 
propitie ,.non hanno«ahra.mira> checon- 
tinuamentc. prenderli piacere - a gli auda* 
ci fu iépre la Iorfortuna fauoreuòle, e chi 

, vna volta laffcrra per il crine,e fe là Iàfcfa 
fuggirete indégno Ji più poflederlà. vogfi) 
©alludere.,. che. fe con. tanta, prontezza. 
ton la tua periona<!ifcorreil Dottore,pro» 
cede dalla. Real gentilezza della Vòìontà 
voltra , che benigno glielo concede .. 

Uè . Hoggi per apunto fi {palancano gii er*- 
rari (ielle mie giatie., e.dàlla mia ìiéffra> 
riceucogn'vno félicitae contenti Ja vo- 
flra fede ò Grotaldo > più- d*vna volta h è 
fat ta conofeere ,.a fuo tempone h'auerà ii 
tanto guiderdone ~ 

Befferò 
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Gr»ft» Reftaiò fourabondantemente onora- 

to-coo il titolo di fuo ferua» 
Dm, Venga pur VoiUa Altezza, che il fue» 
Sig. Padre , voi difcorrer /eco, c per tal 
caufafon venuto à pigliarla - 
Re. Alcefta è giunto ornai l'horache cett 
onoreuole bimeneo vi congiungiate coi» 
A umido primogenito al Ré maccadone * 
ad noia ad hora fi attende il ìho arriuo,, 
non credo riceuere da voi negatiaa tamo> 
più che pochi giorni fono me ne deiti il 
confenfo > lpero di nono-, che ini darete 
| «uelto contento , pliche il diadema che 
1 vacillarne m'ondeggia fui crine, m'adita 
! che fi» breue dourò lafciarui fia dunque 
vn vostro lì foriero delle mie gioie acciò-. 
Jtofla con quella indicibi e allegrezza irne 
I a godere in breue le Itanze beare de Cai» 
i pi è- li fi».. 

f dice/.. Non occuperei c»n dégni- tributi d'* 
: Q(Teauio il nome di figliarle ricalcitrando» 
ai giufri voleri durt Padre aftettuofo r 
non abracciarfreon lieto Vifo quelle rifo- 
lutioni che ponderate- con più marmo- 
con(ìglio,nonpoflbnoriulcire che felicif* 
Ime ch?è figlia à Carlo Rè d Inghilterra;,, 
non fafcralignare da quella, nafeita che paf 
cinta dal latte del obedienza 0 fin daMa 
Culla apprefenoncontradire à paterni co 
mandi eccomi figlia fpofa , e fcj ua , fe ta- 
lami cemanda quella autorità che tiene 
foura de m»ei voleri a<Tol ut o impero . 
» . Siam? concedo ftringermi al £eno<:oIei 
che eia mai feppc con lingua fuperba pro> 
nuntiareacenri lontani da paterni coitimi 
i di e Uttie>iL.&oatcnto che jroua al'prefen^ 
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tequefta anima, che dilatandoli per gli 
occhi inuiue lacrime , con riui di gioia 
lo manifelta,e fàlfo chi allude poter la 
fouerchia gioia priuar di vita, che fc ciò 
fofle mi vedrette di predente fpirar Ianni- 
ma . Ritirateui a voltriappartameati , af- 
iìcurandou i, che fe à voi diedi letìfere, al 
prefente a me voi date la Vita . 

Alce/. Qbedifco. 

Rè . Accompagnatela Dottore . 

Dott. Come la comanda . 

Rè . O de i è che fauori con ruggiade di gra« 
tie midiluuiate fui capo? qualdi m; più 
felice farebbe , fe fi accoppiatitelo le atti- 
oni di feraltro, con quelle di Alcelta ? chi 
sa che vn giorno, il Cielo impietoso alle 
mie preci noi faccia rauuedere de luoi er 
rori , e fe per ladiietro vifle difcolo , per 
Jauenire noi riduca manfueto fi fi Carlo 
fpera, che non giunge nel €ieJ fiacca pre- 
ghiera ? 

Trombe è Tamburi di dentro, „ 

Rè . Qual tuono e nella Regg a fintenda, fi 
veda ciò che apporta firn I ttrepico . 

Dott. Volrra maelià fappia che V ambafeia- 
tor di macedonia defidera Audienza dalla 
iua perfona * 

Rè, fate che venga. 

Dott. Lafciate che véga il5ig.AmbafciatOT?e 

Anb, Nanchino à quel grande che conta pia 

trionfile moment' , à quei grande di eh* io 

a cui quafi Vittime volontarie corrono 

per facrificarfi alaltesza del fuo merito 

glifleflt Dei, è bacio quella mano degna 

^ di regger più Xcietri, che ttelle nel"fir- 

.raa»n:n:j • » sta* ' 

. i33.etri3>». 5 Cn 
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H*. Beh giunto ò caro Coprite et efpo- 

nete . 

Anb. Goffredo che di Macedonia regge il 
feiettro pe(ante , il qual ciene incatenata 
la fortuna fin da più teneri anni, i voi per 
me fuo fido in via falute , defiderofo aU 
tremodo di vnire a quello il fuo temuto 
regno conforme le capitolationi ftabilite 
già poco lungi da londta iiigg'-orna . non 
poteua più l'impatiente amante quella fa- 
ma del bello dolcetta refpirare , afeente 
ijueJcore infocato , ftimaua opportuno 
refrigerio à fuoi ardori, litnmerger ile luci 
jn quei lumi , che quafi fonti, potfono 
eltinguerli le fiamme che per loro al feoo 
nutnfee precipitò ogni idugvo,rLippe ognt 
. dimora , ed infolTerentc di giungere ni 
ìmparadifar^ nel afpetto delia dorata tua 
Deità , fembrauauli fecol i imo meati* ao 
cufaua di pigro quel tempo , che .bea che 
rapido , gli apportaaa di more , per giun- 
ger alia taeea.de fuoi contenti , parluunli 
con linsue d'ardori , i fuoi infocati faspt- 
ri,ed accusàdolo di foco affettuose© lo 
io impuifi ipin^euano il combattute© le- 
gno della turbata (uà mente per iJ mare 
delle agitatimi!.. Iti rad otti à quetta voi», 
ne concedenJoal Itane© corpo i doutà r> 
1>oii, con indiftinttone di giorno ,ò no:te 
sninuio a Volerà Maeftà acciò tifandola 
della fua , venuta , poterti ai itfefl© nome 
fignifHcarli la dedìcac-ione chetfa.j pare »1- 
1a"volontà voto come di ferule Genero 
3& . 'Non poteuala fortuna, &bUmarnai più 
al ais^e della gioì ia cor. moftrarmi fi pro- 

:> *>iria* quanto ^ j*re.&o£e mi£ì\i coaofce- 
\ ■" k ore., le 
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re . le gratie che riceuo iai vo/froRÉ >fo- 
no autenticate dal offeaianza del mio af- 
fetto.. V-nga, pur felice, è fi alficuri * 
che non haurà fupur i©fità in amore, eoa 
mia figlia aia tralaiciando ocelli difcorii 
non vi lìa Jifcaro raguaglurmi, come il 
fuperbo Iibermo fu più dui vaiorolo brae 
cio.di Belindo , che dal noltro, debelato 
^nb* Glia che. w olir a mac là m'i mpone , che 
narri leuento, della battaglia,,, per obedir^ 
la hpra ma.ee mgo.. Con in d tei b.ie conten* 
to, fotto feortadi cento, vele confidati 
nel valore de noftri k>idaci,qyali aflìciu a- 
nanci la Vittoria- ,. aiutiti da placidi 
Zefiri , che nel l'alio eleme nto tcorreano» 
ci portammo ne piùalti leni quello, ne 
conofcenJo incoltanza Ai fortuna giun- 
ge (fimo a quella, parte , che bagna appun* 
to l'innimiche. iponde , quando 1 coperte 
l'inmmiche vele coi! folte 9 1. ipeflfe > : che 
rateano icarlc a loro b.fogni Iabbondan- 
aed'vnmare ci ritrouaflimo di gran lun*^ 
ga, inferiori al numero de loro legni, ne 
jejqueft«4ntiepid;ifi ne noftri il coraggio 
ietto la Icorta.almenodi qu.l duce che no* 
jftima.acquiito digio;ia, doue fntrepidez- 
aa del luo core non mcoitra perigli Dif- 
pofe allora Belindo il mio Signore à dan» 
ni del innimico.in mez«a luna l'eiercito>. 
formod'a^cun^ Galere proportionato cor 
po con forte Galeazze di lungole brac~ 
eia, cò legn più minuti refe guardata da 
ogni incorfo la schem ed efpolti i pili forti 
in fronte, r-nforzati i fianchi i,. e con geo*- 
metricopaflbdifpofte^e membra d/iìinretv 
àui»5cen^cAfimetrj*,,rifoAieiMK la. mi». 
- litar, 
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V'tar disciplina ad ogni capitano, riferba- 
to il domo foccorio ad ogni è vento , 
montato nella propria Galera int v. ò al 
innimic© la Battagliarla quale acxttaca 
per ogni parte, apparue à primi coipi di 
lchiere più v-aJorolè , quiui Beimelo fatta 
Argo per mirar loppottunità de fuoi feifr 
ancok orgere , non fauololo briareo>coa 
cento bracciafcccorrer quei lati dotie la 
neciflìtàlò rachiamaua» e fcefo impiccio! 
battello affittito dalla Reale, m ii hiaflr 
irà lerjpaicite carme per lu egli a re con le 
voci.quel opreche erano feorte dalle ftie 
gentrofe opeiationi . portaua lui* volto» 
jp egato , in vn maelto.o , è ridente , chi- 
ari piel'agi della futura Victoria , eoorN- 
fermando i prodi con ludcuoli applaudi 
iìuzzkaua i più dèfidèrofi ,.con rammen- 
tarli la gloria., jincoraua i più timidi coni 
Tarpeme del: premio, animauai deboli,, 
©/ponendoli leftmpio deiorti . r improue- 
iaua i vili ccwminaccie , rapportandoli il. 
pofe/Foduna certa -.infamia. Ecco diceua 
ò generofì Compagni il: termine delle na- 
llre latighe,eccD,il giorno fatale,che deue- 
inalzarcal auge della gloria i nomi vo!tri< 
quello acciaro, che vi pendè al franco ,.c- 
il più valido ordigno che habbiate per-- 
farui afceodlre* alla- metà dtffc, felici* 
tà,.ch'i fTauiìifce nella Bai taglia , è cad- 
i^fficedilefbelfò innnntco al' ìuop-enci*- 
pe ift-afgreGordcIIeièsgi , ribello-, t tra»., 
dicore dc]iaupatria ,.vifgpnu-nta il numero- 
vantaggiofò de volb i nemici ? vi rincorse 
quella delira , là qualè accompagnata da 
^uciio foro vi. farà amoio^ fenderò ^per 

io pei» 
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ro per grungere al pofeflb della bramata 
Vittoria , coli replicaua {correndo, (cor 
rea replicando il Generofo Campione- e 
fronteggiando fun'elaltra fchiera, ciafcu 
na lotto il numero d'infinite bandiere cer 
caua nella bocca di tonante metallo auaii 
jarfi il gloriola fine , evriltrette à più fpa-» 
uentofi colpi , principioflì acarpo a a cor- 
pala più fiera Battaglia che ne lecoli an- 
dati gii nuis'vd.lfe, nutrono londofe 
valli ipauentate alicoppia d; Crepitanti 
bronzi , s'olcurò. il Cielo al fu/no di f'pa- 
uentofebonibardekere temea al Ja np» 
di folgoranti bimbi la terra (innondi a.1 
grandmar delle palle y e feorgendo d* og- 
nintorno diluui di foco., ctzAzx la ddtrut- 
tione del mondo tornar ad impilarli 
ne* Tuoi primi principi;» d' vn nulla * Ca- 
deano gii arbori in mille pezzi recifi * e 
diuenuto anche il Mar cempdtofo i al fra- 
corde flutti volgeanfi ora « deftra ed hora 
finiltra t natanti legni , fentianfi fin' canco- 
meftifiìmi vlulat: nelle falangi nemiche 
nenoftrilegni rifonaua maggiormente il 
vigore , e fatti più fieri nella , Zuffa , rin- 
f'orzortì talmente la ciurma che accalora- 
ti vie più i foldati aualorarono il coraggio» 
ed abilitate le membra inuelHrono fenza, 
riguardo alcuno della propria vita le for- 
2einnimiche . fornirono paglie /rezze di 
lernia come molli piume le medeme fei- 
micarre, e Ruotati io dogaintorno il ferro 
!oro,ferono apparir volanti tetti nel aria 1 
braccia armate, e bulli recifi, i quali do- 
poeiTer fiati pofto delira caieanoafarfi 
cz^o de pcfci^qauitdi i léghi iftcflS percòf- 

fi da 



fi da quello , foftati aprir il fianco piem- 
bauano nelle più cupe arene, e sbaraglia- 
to la verfario , que pochi auanzi , che pa« 
reano reltar rifiuti del ira , furono dal pe- 
fodecadaucrì fatti preda de 1 onde, co. 
fatto certo il voliro, ernio elercito" del- 
ia fperaca Vittoria Con igni di gloria refe 
infinite grafie a quei dei i quali allibra* 
mata metaloconduflero . 
R*. Conltraordinario contento ho vdito il 
racconto di fi felice fucceiTo. il valor del 
voftì o prencipe conferma la fama che già 
feorrea per notificarlo qual hoggi fi è m© 
ftraco , a tutto il mondo . 
Anb. La Lingua di V. M. a(Tueffatro in ben- 
dire non puoi partirà dal fuo confueto, ed 
acettando à nome del mio Sig. quelli fa- 
uori riferberò allaiua Tenuta il propalarli 
Rè, lo dico liltefla verità, e non pretendo 
con lof curiti della adulatione adombra^ 
re Ja candidezza della mia fincerità ma 
poiché feorgo, che Ja flanchezza del viag- 
gio hà più neceflità di Ripofo , che di dì- 
mora venite con eflb meco à pigi 'ara à 
nome del voftro prencipe il pomello della 
mia Reggia. 



SGENA TERZA* 

Notte Zaccfìgnìno Spia * 

Zaccag. ¥ O non l 'vdero ? cofìl folli veifo 

1 io , e che credete forfi che non 
mi rifenta de gli affronti riceuti ? o voi la 
follate . non vi fù cane che mi malticaffe, 

che non 
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che non mi medicate con il fuo pelo; mio 
Padre perche vn fornaro li di Afe becco 
cornuto, lo yollevccidere . ma informa- 
to»* poi, che uccider vno, vi era pena 
la vita fi rifolfe a non ne far altro . a mia 
Madre poi li fu detto puttana, ella per far 
Jidire Ja verità, a difpectodi queilo, voi-» 
le ftar quattordici anni in va bordello le 
mie foreJIe, non heobero mii marito , e 
fece ciafeuna di loro 17. figli è mezzo per 
vna $ ed i miei fretelli eflendo irati aitrolo 
gati, che hauerebbero hautode' altezza, 
itimandofìdi venir prencipi ; fcaffarono 
certe botteghe , e per lappunto va làbba- 
co à mattina li fù data Ialtezza dal Boia.fe 
quel furfante di Parafacco , m'hauelfe in- 
giuriato , ò vero baftonato , l'hauerei Top- 
portato, ma il volermi ( come fi l uol di re 
per prou^rbio) leuarmi la polpetta dal 
raglìcro, mi da troppo fa (lidio non la pof- 
i© lopportare , fe credetti perder i denti t 
voglio far notomia della fua vita , voglio 
perla prima arrotarla , fcannarlo , Squar- 
tarlo, tanagliarlo, ftrangolarlo , mandar- 
lo in galera in vita e per figillum ftomacì, 
darli vna qnerela de rapcu Virginia t fine 
confenfum , & apeliarmi alla lentenza , 
cumfalloru.n t.itimoni jrum , ed infine 
Jeuarmi quello fpfno dauanci gli occhi, e 
farli vedere che lon > io folo pofleditore 
meriteuole di Colombina , ma parmi ve- 
dere che il giorno li iia m-flb nel volto 
vna mafehera afeura, per andarfià pofare 
nel letto del Carbone, fi che è meglio che ' 
torni à palazzo acciò il patrone retti fcr- 
wito , cafo che volcffe andar in qualche 

io co 
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loco. Mi parto arrivederci occhi dilani- 
buco, nafo fatto di ricotta , bocca di mo 
itarda , denti di rauanello „ braccia di ca- 
ngia noirrana., piedi di trippa Vicentina 
panzadi cotica di porco, e vita di Zuc- 
che, q, da farmi euacuare tutte le flemme 
peltikntiaii* 

SCENA QVARTA. 

jturiJlelU con Ritratti di Or mondo in mano* 

Cnmeront con letto . nel pro/en/o . 

wmùi À che cerco folleuanienio mag- 
/\ giorei che i dolatrarui bellez- 
ze adorabile? Ahi che l'ApeUe del mio- 
fearfo ingegno non e fufficjente, pingc-e 
coi peneflo della mia rozza lingua le k u- 
rahumane tue bellezze. Voi ,voi vez- 
zofe pupille lete ilnoromifta di mille cori 
è beriagliando l'Ann ima mia, per mille 
cicatrici manifefta la volìra natia fierezza 
la cofranza del mio affetto . fe folo- i vottri 
colori m'allucinano, qual forza hauranno 
leyiue bellezze ? Voi s voi celefti fgùardi 
fete il mio caltore, e il mio pollice, i qua- 
li conducendo il mio legno amorofo lungi 
dalle firti ingannatrici , lo preferuate da 
flutti d'vn perigliofo naufragio^ bella boc 
ca , Antro dorato , purpurea /lanza doue 
fi nafeonde amore , lingua che qual naf- 
cofta uiperetta giace al mormorio di Ara- 
bi Zeffirerti . Vezzofe guaucie , che tinte 
della più lina grana alfettatte ogni labbro 
per bacciarui . Valili crini , che dilatane 

douà 
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doni per i confini del volto, pretiofe cate- 
ne imprigionate l'altrui libertà, inembi 
doro che raccolfe danai nel f'eno.non hàn 
parrangortó alvoiho pregio^ed infine tut- 
to -affienii formato lei Vago mahudiere 
che depreda al anima mia ogni contenta* 

Giunge Colombina 

Colomb. Signora feufatemi fe fon venuta feti 
za voitra licenza , poi che il prencipe Or- 
mondo , m'hà inpollo chio venga da V.S* 
à lignificarli che vorrebbe farli riuerenza 

Awif* E deue fi troua Ormondo ? : 
Colon;'* . E douevole V. S. che fia,e inftrada 
Jtnrif. Dilli che per breue fpatio di tempo 

mi contento darli audienza* ma chead 

ogni mia richieda fen vada • 
Colomj. Quanto m'impone dire. 
jffkìfé Dimmi prima è coricato il mio ge r 

nitore? 

Colomb. A di già fatto il primo fonno • 
Anni. Vanne dancjue e introducilo . 
Colom^. Sarà feruica * 

Akrifé E che vorrà Ormondo in fiora co$ 
ltraiiagance Cieli chi sà? che non hab- 
bta oteenuro dal Rè (ho Padre liceuza di 
polle iermi ine infaceti Q ine (opra ogni 
alrra do ìzAlzl'-tice, fe quello che và icru 
•t in amie il mio -Piallerò mi ti concedere 
ottenere. 

Colon*'?. Venga Voftra Altezza che la mia 

Signora latcende . 
A*ri[. Signor' Prencipe à queit* hara iti mia 

Cafai» 

Non 
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Or;». Non Vari eehi ma rau glia Auriitella 
poiché chi e sformato da foco an o.«ofo ,e 
«eceflìtato irne volando a ette Ila sfera 
doride tratte glincendi ,dal primo giorno 
che io fì/Tai ne vofhi Jumi il Jguardo ienti 
felecitarmi la vita . eonofeerdo quanto* 
roto Ja £ n etria d'vn volto arr( care con 
Je lue foaut maniere dolce7a aa vn anima 
innamorata v ' amo o bella Anzi come- 
mio nume va doro, gradite il mio affet- 
to ne /degnate i tributi di àud core il 
qual fnenàto fu laltare delvcflio belloin 
Vittima vi fi trTie, ramentattui che le 
congiure del ttrrro de piimono lorgogli 
o di bella donna, face ndo campeggiar nel 
ivo volto il pentimento di quelJe repulfe, 
che fi diedero à più fdi ; manti, anche t 
esdaueri alla for?a d'vn nagìeo fuono 
^bedi/cano, e tu afpide aJ ir canto de miei 
acenriità collante, fe non credi che il mio 
core fìa ingolfato, in vr pelago d'afletto 
j fenza termine . oflu ua che laìinpna nau- 
I franante tra Impotenze di poter dichia- 
f rarìo te nè fa inc'obitata fede . Vcd cheT 
; anima mia li/hetta in picciol cenno d* v- 
na pupilla ron riceue altra vita, che quel- 
la che li fominilrra vn tuo fugace fguardo 
e di venuto amorofo e litre; o, cuando 
I tu o 'ucidifTìmo Iole a me tramenti , lan- 
| f uido tra bocco al fuolo inamornfa c^ifyé 
ratione. Dhencn p:ù rapiti ice della n fa 
libertà 5 fé l'alma m* fruòlàft'i , <h jnV 
retta rubarmi ? nf creder iperbole nera 
m ia lingua , e s e vero che le /acrili e (on 
fanguigne fighe del core , io pèr i! Ln b:c f 
co'de gli occhi a te linu:©, uen perei. e ne-! 
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vrna della tua gentilezza le conferii t, qua! 
altra Ai temifia le ceneri del amato con- 
fo) te, ma acciò che tu feorga nella for- 
gente di quelle la limpidezza della mia 
Fede . 

JP/ow/. Chi non conofeeffe appieno lepre- 
xogat me che vi adornano»!! dimoftrarebe 
priuo d'ingegno, non mi ftimate tanto la- 
bile dinteltetto , che non conofea al afpet 
co deJ voftro vo'.to la natia gentilez2a.fon 
Donna, e per confluenza pieghtuole, 
farà dame llimato il voftro amore ò pren 
cipe fé lerà autenticato con legittimo in- 
nefto de noifcri cuori , sò che mintendete 
lambiguità con cui vi raggiono credo che 
con offufcherà la profondità de voftri pen 
fieri fenza il confenfo Reale non crediate 
ch'io voglia compiacerai 5 fetepruidente,) 
e tanto baiti . 
Orm. Non fpirerà tutto quefto giorno , che 
io porrò in eflecutione i yottri comandi , 
ma ditemi o cara , perche à mio fratello 
diceflel inetto? 
Floris. Per /lontanarmelo , ed acciò che voi 
non incontrane gualche «difaltco cànen- 
tandoui feco, 
Orm. L'abborice voi ? 
Floris. Più che la morte . 
Orm. Non mentite già. 
Floris. Non poflb proferir verità più fin cera 

di queita . 
Crm* O care parole . 
Floris, O foaui accenti- 
Orm. Voi mi colmate di gioia 
Floris, voi mi Beau -hn ima . 
Qrm. Per voilangu Le. _ 
Otooo«o( A mi moro . 
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Tlcrìs. per voim irroro. 

Crm. Irrpa22 ileo d'allegrezza 

Floris, sófuoia dime Ueffa . 

Ori». O ari ore manto ti deuo 

Tloris. fornirà cuanto ti rirgratio» 

Ow Per hauei mi conceduto 

tloris. Per hauermi impcfltflato. 

Crm. Di fi le già dra dama 

fiorisci 1? manirofo cauallieit). 

Crm. La cu bellezza * 

F/o'/V. il cai valore '1 

Or**?, è incomparabile 

"Floris. E indicibile 

d m* dolcezza grande che mi rincora 7 

floris. Giubilo infìmto.t'hc maflida 

Onw: defle uifpofo . 

Tloris. De flerui conforte» 

Or*». Scn7a impedimento» 

Floris. Semi contralto 

Ctm. àdifpetto 

Xlerh. adonta. 

Orm. Del fato 

Tloris. delia forte 

Orm. che cenefora * 
Tloris. Che trama. 

O' /w. che ma dina» f 
Floris che ordifee. 

Orm. Infìdie. 
Tloris. prercipiti;. 
Orm. ineparabili . 
ìlciis. Incurabili» 
o?tw. v'otterrò . 

Floris, vip oflTederò* 

crm. Datemi dunqrejvn abhracciam.cnto 

Vloris., viconfc gr.o i'ar.nifr a . 

Orm. Cari nodi . ora 
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fiori:, foaui ample&. 
Otm. dolci catene « 
r/or/i. Grati lacci. 
Trm. Adiofpofa* 
"Floris. Adiofpofo» 

in «utfio di fuori fi taf te alla fori* AelU 

Cafa 

Ctlomh. Sicnora è picchiato alla porta, non 
sòchipóffaeffere, volete che vada ave-' 

F/tV*! Prenci pe è neceflario che prima vi 
naiconiiace poiché potrebbe efler ìlmio 

Genitore. • -i 

Ori». Farò quello che v'aggrada 3 ma dimmi 
Colombina olone fi troua 2accagn.no m:0 

ieruo . . , c , p^l^J 

C*W. E la nella cuccma , che fa 1 amore 
con certe pignatte , che fono al foco , di- 
cendo che alle iono la cacone del amo- 
roto fuo toi memo c per lottarli da^ueJIo 
vi hà cacciato il capo dentro. 
Crm. Chiamatelo , celiteli che qua fi trasie- 
r ile ti 

Celomi Zaccaguino, o Zaccagmno , vien 

qua , nonmirtendi ? . . 

^Jr^r. O tu Iti r ur importuna,™ hai di! 
turbato dalla conutrfattione di ceitoior 
ir arcio piacentino, il quale almio parer 
,e toc pollo a piangere, dirtotamente 
rnrea dicefle , domine Zaccagnmiis -quie 
ire reliquit manduca m;chi,& incoiporc 
'tuo recipe me . 

v C)tw. Scn f h eocf apuione difcorridi mangi 
are lei parafilo ? per al*** non tollero 

^cita 
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Tjuelta tua impertinenza, che per effer al- 
la prefenza di quefta Signora . 

Z*oc*g* B che tanto gran male -hauer man- 
giato vn poco di robba, al fine nonhò 
mangiato niente del voftro 5 e fe quella 
Signora voi che gli e la paghi, gli e la ren- 
derò già aderfo adeffo qui alianti le i vn 
dito in gola fà l'effetto . 

Orw. 'Raffrenala lingua, poiché Tempre dit 
corri da pazzo . 

Z-accag* Io non fon paggio che fon itaffierc. 

Si torna à -Battere^. 

Vloris. Sentite ò Prenc?pe , dinouo e- bat- 
tntcvkiratcui in quella fìanza, che quan- 
do fera tempo vi farò vfeire per la porta 

> dtl-giardino . 

fQrm. Si faccia ouanto volete. 

TIopìs. E tu anche Zaccagnin© nafeonditi. 

-Zaccag, Io mi caccici ò lotto il letto; fe nef- 
funo vi ateaita Temendomi penfu a che fa 

, [orinale s mi lafeerà Jtare-, 

H Si c acci a f otto il ietto-. 

Floris. Fà come voi Colombina và ^e -ve ài 
chi è . 

ifoloml*. ^Vado Signora . 

VUris. Ma non aprir a neffuno, faine ci.-e 
ad Alidoro mio Zio , che per qualche in» 
terefle<a!!a nollra ca/a , fi fo(fe fpinto . 

Colomb. Kondubbitate Sig. che nontntre- 
rà ne mcn vn milice-. 

fiorii. Chi puoi efler in quelVhora, più tem- 
po di ripolo *, chediaudienza 5 il cere mi 

lì nrc'c- 
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jprefc'fifce d;f*urbi 5 mà che difturbopol 
aiK nutrii fe non cernirti fallo . » 
rincoiati ò pufillanima , e lolo fiati propi- 
tio il tuo amato Ormonrìo • 

Colombina che grida ejfendo sforata la porta 

daferafiro # 

Qtlomb. Fermare dico, e non contaminate 
la noftra pudicitia, aitatemi patrona, che 
collii' mi falca adoflb c mi fàcommotierc 
la matricola. 

Floris. E che Violenze difdiceuoli ad vn 
prencipe fon quelle ? è qual importuno 
affare vi ha qua condotto , che rompendo 
il confine della gentilezza, à yiua forza 
vogliate dimoltrarui indegno del titolo di 
g ulto è bennato piencipeVi prego coni 
più viui affetti dccore à part^ui hora di 
qua accjò che i miei maggiori non vi per- 
durerò il rifpetto vedendoui introdotto 
nel mo quarto inqueiì'hora . 

teras. Non crediate ch'io voglia ò Vaga al- 
lontanarmi da voi 5 fenza la conpiacenza 
del voltro affetto, la mia febre amorofa 
non è vnefimera, che appena nata mora 
è vn letargo eterno , che come figlio di 
tì»orte madita , che fe da voi medica fa- 
gace non verrò con amorofa mano cura- 
to, nv fin crodelnanno quelle piaghe, che 
ca volti i beli flìmi /guardi al coi e mi fim- 
pieffcro . ed vn voììro fi puoi affatto la- 
*na: inÌ5 non vogliate dunque le ma venta- 
Jtilirali mortiferi ne gai mi al piclt n:e il 
rinied o 5 attendo dalla volila rifpoffa la 
etreuza del Hijoltatoi ìei. demiomi for- 
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turato - y non humiliandomi a! genitore vi 
baili io'o la parola di pi encipe la qual per 
autenticaruela maggiormente v' impegno 
la lede lòtto quello abbraciamento . 

Yloriftclla fi ritira . 

Tlorif. Difcoftateui difonefto » non haurei 
cieduto già mai che vi folte abulato del- 
la mia col tella , le dame ben nate non fi 
lpolano con le promclTejVoi non chic den- 
do al voltro genitore quello che difidcra- 
uate facelìe errore 3 e io non fon tenuta 
mane andoui CÌ05 però pareiteui fe non gi- 
uro al Cielo che alzando le voci , farò che 
in quello punto prouiate quanto pofTalo 
ldegno d vna dama offela . 

Colomb. O pouera la mia patrona che Irà in 
pericolo d'efler in filmata come vn figatel- 
Jo . Correte genti con tutto quello che vi 
trouate in mano, voglio auilar ;1 patrore, 

' nò 5 li voglio lalciar fare 5 che larà mai ? 

Vems. Se voi darete le voci al Cielo, eche 
g'unga il v oltro genitore diiò che voi qua 

1 mi hauete introdot 05 e che vi hòreiò 
donna d'vn anno f'àjhaucndomi lìn da det- 
to tempo dato il patrocinio d* voi me re- 
ma guardatele volete metterui à cimento 

1 di peiderlonore ,e la vita 50 compiacen- 
domi hauer il titolo di mia ipola . 

.Zaccagnino caccia fuor a la tefta difuotto il letto 

Zacc-*?. E che diauol di bordello è que fio 5 
V. il prtn: pe feraltro afte al licurolìè 
ventilo a lur dar la la'.J.aa qualche faziokt 
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to lafciami ricordar fotto la coperta ♦ 



TloriftelU Pi tingente à ficài iti freneipe i 

T4oyì$ 9 Ed anco ò Barbaro pretendi con oc- 
culte inficile ofendcrmi ?con quefti modi 
penfi cattiuarti la more d' vna dama ? fei 
itolido fe ciò credi > pria divenire elea 
foaue delle tue foze fiamme diilbluifi que 
iló Ipirto j fquarcifi quefto feno > apra- 
f\ la terra 5 e nelle più cupe fue voragini 
minghfottafipalanchifilinferno è riceuta 
tra le furie proui fieriflìmi cruci • inorri- 
difee il per* fiero alla conlìderatione d* vn 
tanto tcefTo > fi confonde linteJletto in 
penfareà tanta crudeltà , ed in fine ogni 
coirfideratione vien meno ponderando 
coffi, incauta rilolutione . e che ti penfi 
che il Ciclo lafcierà impunico vn tanto fa- 
crilegio? giudicherà beueflfole tue atti- 
oni y e fo::ofcriuerà il memoriale delle 
inie preci con il caftigo della tua morte 5 
ne valerati le feufe che'l Cielch'el tutto 
vede con vindice mano faprà , fopra il fa- 
ci ilego tuo capo piombar fulmini più ar 
denti"? e nel rogo della tua impurità im- 
parerà ogn altro , ad itiìlgir enormità fi 
grandes ed anco fopra il sfrenato corfo 
-del ollinatione fen?a impugnar le redini 
della mo&ft : a i tencorri ? e ti lafci 
trafpoi tare dalla cecità del fenfo nelle più 
ripide riue di /regolato Capriccio ? ritor- 
na in te ìtefTo ò principe é rial praticato 
■fentiero, che ti conduce al precipito > 
impara il dritto di più onorata feorta 5 ed % 
«ina 0 ^. a na coraggioia di mesticanza di fi abomi 

Tùli* 0 TU ' «^..^1: 
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neuoli penfteri trionfi i quali per edere 
maluaggi > non deyono effcr ammeSì nel 
animo tuo .. Can gialli penderò? pfouete «» 

f Cieli ruggiade di gratie /cendete òik-lle^ 
coronare quello nouello Alcide, che hi 

■ debellata moitri più fieri del idre .. 

I Z^cc4gnino vn altra vaiti con fa teft*fòr*1 

\Z*cc*gs E lafciatelo fajr Signora , che lo co» 

nolco non vi porterà via la paga nò . 
Tcras. Rafciugate il pianto Moriilella chi à 

I A'èfelicitarmeileffoconl'acquiltodelvo- 
itrobelIo,ne crediate con ijfucjle delle pr«- ' 
ghiere trare fcintilla alcuna di pietàj jar- 
gijie delia raggio ne. alla mia ragione fog- 
giace fon fcrencipe è tanto bali; ^ 

Floris, Dunqs ilvoftropeniiero è di godermi 

Feras, Coflì per appunto . 

fiori*. E rimouerti da tal preponili : :::o 4. 
imponibile . 

Imponibile cerca.. 
Floris. E le mie preghiere ^ 
ìhr*s. Nonlafcolto. 
\ Floris, Le mie lacrime * 
'Yeras, Nonlemiro. 
Floris, Le mie feiagure > 
fera*. Non le comprendo » 
Floris, Le minacie . 
Feras. Non le curo «, 
Floris, Le vendette? 
Feras. Non le pauenta». 
Floris, Alfin foariibluta * 
Feras, Io determinato 
Floris. Di non compiacermi 

Feras, Di noavilalciare 

B z Sceltati 
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Floris. Scortati indegno del nome di Prenci 
Feras. Taci importuna 4 (pe. 
Floris. Già min volo • 
Feras, GàT'vccido # 1 

Floris, Il piede affretto' • 
Feras. Il colpo Vibro . 

Li voi dar con vn Pugnale tei grida , 

Floris. Correte ò genitore , diffondetemi , 

Zaccagnino di /otto il letto caua fuori la tetta 
Crottaldo con fpada nuda e Candelicvo acce/o. 

G™>/. Chi ti offende ò figlia? eccomi intux 
diffefa • 

Tutti nel veder/i Jeopertì refi ano muti guar dan- 
do fi inui/o Grottaldo pur muto i/lupi/ce. 

Ormondo /emendo il rumore vien fuor a vedendo 

Crottaldo fi ritira ♦ 

Or/». Che ttridafon quefte ? 

Zaccag. Afpettatimi pur Sig. fpetiale, che 

vi hò fatto vna bomflìma triaca hor hora 

ve la porto • 

Grottaldo ri/cojfo fi riuolge à Fera/Ir o dicendo „ 

Grott. Voi Feraftro in quella cafa ? 
Feras* Voi Grottaldo contro me ? 
Floris. Voi genitore in mia dittila 

Ofmondo-da se ficjfo 
Ti) tra~ 
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Orm. Tii traditore con la mia fpofa ? 
Zaccag. Voi becchi cornuti tutti aflìemi J 
Grott. I! mio lofpetto è certo . 
Feras. II mio di.'egno è luanito . 
Floris» II mio precipitio è vicino . 
Orm. Il mio fdegno è innenarrabbile . 
Zaccag. il mio appetito è infoppoi tabile. 
Grott. Che bramate o Feraftro . 
Teras. Vezzi, ed ampJeflì ò Grottaldo , 
Floris. Pietade , e perdono ò Genitore. 
Orm. Vendette , e morti mio core . 
Zaccag. Putcane , ò danari, ò padroni . 
Grott- Se più trattengo le vendette , fon in- 
famato . 

Ter <*s. Se più mi di Iato in goder , fon morto 
Floris. Se più dimoro , qua perifeo „ 
Orm. Se più indugio à calbgarlo, fon for- 
fennato . 

.Z*ccag. sio non frggo , mi-caco fotto . 
Grott. Vò punirti in tutti i modi prencipe 
peruerfo * 

Feras+ Vò goderà tuo difpetto importuno. 
Floris. Vò aborirti à tuo malgrado , 
Orm. Vò fuenarti in ogni modo indegno - 
( Zaccag. Vo mangiare per fami arabbiareò 

Vigliacchi. 
Grott. Stringo il ferro ben che vecchio 
Feras. Denudo il brando , benché piencipe. 
Floris. Tiaflalto , benché donna . 
Orm. Io tuccido benché fratello . 
Znccag. Mi caccio invn forno benché brauo. 
Grott. Sù Alarmi . 
Feras.. Sù Alle Vendette - 
Floris. Sù a^li oltraggi . 
Orm. Sù alle mani . 
Zaccag* Sù ai fuggire . 

E <t Itè 
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g*i Qrotuldc voi. ajffilire grafita, 

Qr*> Fermai CrottaIdo.ad altri che * que- 
fta .pad*, non.f> conceda il P™"^"£ 
uabità di Fcra-ftro , non per offenderei ne* 
bonorej mapcr rendermi* genero m que 
fto pAiazzo pofi il Piede j feuiam, , e con- 
donami qwTfto -Éajlò amorfo wefler pn 
mogenitodi eftraordinario.anetto . 
F^TÙ feraì il primo i *JP« « « » 
fdegno 5 punirò il tuo fallo, e P°<«» 
uanzo del irate mie brame sfogherò fopra 
di quello Vecchio maluaggios facendo a* 
an-Si prouare la forza di quefle bracci*. 
Griu\ Genero!, prencipi ,.noncre diate , che 
G ' o comm?ttaerrore fdi fcft wadtt m vo- 
ler contro voi oprar il ferro , foleui fup- 
Plico ritornamene al wpofo , prom e tee* 
Soli effer io ;l malkaadore di- ciafchedu- 
so . acciò con meno litigi potiate , fortir 
chi debba gufes il talamo nuttiaie di mi* 

Orw° Juoltri configli mi rimetto. 

Veras. Io quella propoiia non acetto, vag- 
lio vecidere quello temerano, e polcia- 
appaiarmi, acciò che mi detterà il genio 

Or;». Già che così brami eccome afronte. 

&tas. A mal partito rappigliarti », 

Qui fanno quettùn t . 

Grott. Mi tigatc lo fdegno. - 
Florh. Muderate la paffione 
irmi* Grott, Figlia retirati 

Vobe- 
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Tioris. Yobediico , ma /contenta . 
Grott. Che farò?hò péiaco.ip^ gnerò il Iwv.c; 

è lafciandoogn i-porta aperta iafeicrò che 
1 da loro fi ejeggttno la. via cosi determino». 

Spegne il lume e via 0 , 
L Zaccagninochera fuggito tomfi £ 

Zxccagi Oipotiero me è doueè Ia-porta.tJa-; 
fuggire , hai a era giorno , e. il pretto ù e\ 
fatto notte 

S i fmarrifcanbolofcuvo ì.c ojnbaten. ti. 

Qrmonda.và.per Àentto >l Palazzo 

$eras< Tra quefte tenebre più denfe, il fuoco 
del mio fdegno nouo mongibello che rac- 
chiudo al i'eno ,.mi ti renderà viiìbile . 

Zaccag, Non vorrei già che mi achiappajffei 

airiecpftui.. 

\erxfl?o incentra la fpad.i di Znctag-, con- U.fuxl. 

fcras. Pur ti trouai Vigliacco. 

2.acc*g t Fallate Sig, fon Zaccagnino > e non 
porto giacco . 

ìtras. Ahi pufilUnimo cerchi con il mentir 
la voce fugir le mie mani « 

Zacrxg. Dico che fon Zaccagnin^Q incorpo 3 
ed inanima, Filius quondam liattocchius, 
lUuftriflìtoo è ReuerendifTimoSigrior Muc 
ci dece atorto , pietà , giuttitia 3 compaf* 
fìone, miferieordia oime oime cinquan^- 

r *a.èn!il!e voJte.oime.. 

B % ATTO: 
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Dottor , e Parnfaceo . 

far ns. Q Ignor Dottor mio galante quella 
3 li che la volta chi ò mi faccio dar 
vna molatura ai denti 5 poiché con occa- 
iione di quelle nozze fra la principefla no 
ilra^ ed il prencipe Aurindo fi farario ban- 
chetti fontuofl, evi farà corte bandita • 
oh bella cofa da vedere , trinciere di vi- 
uande foldatefca di mangiatori , campa- 
nili de bicchieri .fioccate di forcine, 
cannonate di Ventofità p fcaramuccie di 
mani, ò Venturato per mille rolte Para- 
facco , le potrà effer arolato nella compa- 
gnia di quelli aflalitori, è metter a lacco 
lotto la macina di quelli miei denti, la 
moltitudine di quefte Galanterie . 

Dott. Si vede bene che fei vn crapulone , vn 
giottOj vngolofo, vn affamato, vn Pa- 
raficQ , vn diluuiatore, vn lupo, che per 
vn poco di mangiar fai tante cianciejfe 
tiì forti flato à Parigi coTtfefon flato io ti 
farelli ritrouato nella più bella conuerfa- 
tione del Mondo * 

Para*. E che conuerfatione fu quella ? 

Dott. Di dame, e Cauallicri. 

taras. ^ cofa fecero quelle dame, e caualli- 
cri 3 per vita voltra . 

Dott. Fecero Vi) banchetto, e poi vna fella 
da ballare . 

P*r*s. Divaria fe non ve feomodo ditemi 
viprcgopcrgfatiadiriccuer quella gra- 
tta dalla 
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tia dalla voitra gratia di narrarmi quella 
fetta . 

Dott. Mi contento, con tutto il mio talento, 
qui incontinente, per non ti dar tormento 
dirtelo prettamente* in quella fetta capitò 
vnaman di Cauallieri, i lor nomi erano 
quelli . 

> AHidoro, Cafimiro , polidante, Ruggiero , 
tarquinio , Ormondo fpezza ferro , furi- 
©fo , Girafol , falconetto , Odoardo , Va- 
lentino , Goffredo , Belfior, Rofìndo , Pai- 
lante , Canldo , Tartarone, lucciiero , li- 
cano Metellino, Sanfonetto fallìrone , Ta- 
maritì ,Varrino, Affatone, BeIprato,No- 
randino, e RadamantoeGinfalcojle Da- 
me poi erano, 
Sulpitia , Belinda filena , Clorinda , Mertilla 
Florilla, Stellarla, laodomia , Mctilda, 

I Ottauia, Perula , folinda , Velaria , Dol- 
cenia , Oretta , Eurilla , Morfilla , Or- 
tenfia,Bolgema, Scrpilla , Flamminda , 
Rolaura , Gelfemia , Fidalma , Leunar* 
da , Valdania , Cafmira , Dei damia , Ana- 

K lìmandra,eTemiftocle,FuIgidor, ama- 
nia, Belinda, Cafimiro, Soìpitia , Poli- 

: dante , Filena, Ruggier Clorinda , Tar- 
quinio, Mertilda , Ormondo, Corilla, 
Spezzafer , Stellar ia Fur iofo ,PerfiIc , La- 
odomia , Giralol M-rilda , Falconet , Os- 
tauia , Odoardo Perula, Valentino, So- 
linda , Goffredo Velazia, Belfior Dulcenia 
Rofìndo , Oretta , Pallante , Emilia, 
Carildo, Morfilla, Tartaron, Oitenfia , 
Lucifero Bolgenia , Licaon Serpilla , Me- 

* tellin Flamminda, Sanfonet Rolaura , Fal- 
lìron Geliemia Tamaris Fid'alma , Vaf rio 

B 6 ,'jpi tuStt- 

^^^^ M A 1X1 *X lui sa - - ^^^^^^^^^ . . ■ 
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Luoarda, Abfalon , Deldai-ma , BeJprato- 
Calniirra Norandino, Deidamfa GirihU 
co Aniafimaixh a-, Radamante Temiftoclc 
Rilgidoro dorò à Belindavn diamante, 
gaimir a Sulpicia vi» topati*, poiidanteà 
FJlenavn Carbonchio, Ruggier Clorin- 
da vn lmeraldo , Tarquinio a Mertflda va 
Rubbin© > Grmondo à Conila v n Giacin- 
to > Spezzakrà follarla vn Lrillo, furio- - 
io a iaodomia vna turchina Girasole à Me 
rilda-yn granato/alcanett© à Octauia vna 

VaTl^n Ca * r1° dr J daà P ftrfilc v » a Collana 
yalentino a folmda vii Gioiello, Goffredo 
a VeJazia vna perla , Belfiore à Dulceria 
vna lotto coppa , Ro/ìndo- à Oretta vna , 
tazza yPaBantea £urii:a,vna falie*a.,Ca- 
nJoVa morfiida vna forcina , Tartaro- 
ne a Ortenfia vna pennacchiera, Lucifero 
a Bollai* vn Galano , licaon a ièrpiUa vn . 
ritratto, niettellmo à Flanuninda vnorloff 
Slogan | oneno- Ra laura. vn cor > Fallirà 
♦ nc aGcIisima vn a/luccio-, Tarnarifi a fi- 

2ì- ?J*? re * Vafr ino-i lunaada vn fpec 
chio» AlTalon à Valdan-a-vn puntimi©-,, 
ijejprato a Cafoiira vn fcarcoi eechio., 
Noiandmo a Deidamira. vn- fca colino Ci- 
rilaJc^a Nafìmandra vn Garofolo , Te- 
niJitocie a Radamante vn lakamartino-, 
tuIg.doro-ccHiBcJind^ballo va Ruggiero, 
gaimir con ialpfoa vh tordiglionc, polii- 

dantexonfileiw vn?a(ramezzo, RujWr 
con dor;nda vrr Canario Tarquinio co» 
et r -n 1 Bal dl -MaMoua , Orrnondo 

£ *«**IM Vallan da Spagna., Girafote 

CC03 . CUI. 
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con metilda vna Bergamafca , falconetto, 
con Ot tauia vna Ciaccona, Odoardo con 
Pericle 1 la Fauanrgl/a, Valentino con fo- 
Iinda la Tarantella, Goffredo con Velai* 
vna marinetta , belfiore con dulceria vna., 
I Corrente, Rolìndocon delta vna fara- 
, banda , plauto con Emilia. , vn Alle^- 
I manna catildo con MoHìlIa vna Todefca , 
Tartarone con Ortenila vna. follìa, luci- 
fero con Bolfenia vna Girometta Licaon 
con ferpilla vna fpagnoletta , metellino- 
con Flaraminda vna furlana, fanfoneuO' 
con Rafaura li Ciciliana , .faliTrone con 
Gelfemia vna bella Margarita , Tamaris 
con fld'alma vna Cocchina , Vaffrino eoa 
lunarda vna moitareja 5 AHalonne.con ve!- 
dania vna lolitaria , BeJprato con cafnn'ra 
*na tiruretta, Norandino. con Deidamia* 
vna Gallaria , Girifalco con Anafimandra 
vn pernottino , e R adamante con Temifto . 
de Lanturluru che cofane dici Figlio di' 
Vn BeccoJCornut . 
ìsxrus-. Echepofliate crepare, che.dfauolò 
volete eh' 10 dica fe voi hauete vn Moli- 
I no a vento nel corpo, che vi macina le pa- 
role . 

Dott. Anzi non ti ho detton iente conforme 
e'1 mio talento 5 e perche pofi impara* 
qualche cofa dame., e ti voglio raccontar 
tntte lhìftorie dei Rè che fono Irati al mori 
do, da cinquecento Anni in qua . . 

**ras< E che hò da campar gli Anni di Noè 
da poter intender tutta quella nfoilrocca, 
òveramentefon vn camaleonte che mi 
hò da pafeer d'ària'per fìarui ad intc ndere -, 

Ttott. Mi merauiglio,.c cofa credi di ftar.«£flfo 
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affai ? in fei ò l'ette giorni ti sbrigo , 
Parat. Ne fette , ne quattro, ne puntovi 

voglio dar orecchio , ma ? ecco il Rè 

che viene ; fia pur il ben venuto . mi Ieue» 

f à quello imbroglio da canto . 
J>oti. Sei pur fcorteicj ò ce Udirò vn altra 

volta • 
Jparas. Si fi mi contento. 

Rè . E dè vero quanto mi narrate Grottaldo 
Gtort. Non farei feruo ne caualliere di V.M. 
i e menti flì ; tratenni il Caltigo, non vo- 
lendo imbrattar le mani nel langue regio, 
à V.M. tocca il prender la m?a parte , ne 
altra gratia chiedo, fé non che non ven- 
gano più in mia cali à perturbarmi la qui 
ete_<^. 

. Reftar-te appieno fatiifatto , fi vada 
per Feraltro . 
IM>tt. Vado ad obcdirla, e fubbito il faccio 
venir's__> . 

£.tras % Io nonfapeuo che l'Dottor foflTe (ta- 
to $l>i;ro* 

E ta ito s'auanza ! ardire ,e la temerità 
eie mei ? non fole etica figli , o crudeiillìmi 
::e nici, con tanta tirannica violenza pre» 
:et;dop.oconti r ninare Ihonore altrui, più 
di Fera (ho che di Oi mondo deuo dolermi 
giuro per quello diadema reale che mi 
t ingeìe tempie , che non andri impunito 
vn tanto fallo, fap-ro, fpogliandomi del 
affetto paterno con retta mano vibrar il 
* meritato caltigo^ lallrea del mio giulto 
fdegno impugnerà la fpada , di [pallonata i 
g : ultitia pù ■ ro i Rei caftigherò i maltaggi 

Ferjs* Che mi comanda V. M. 

ìj^iù E tanto » r< iifci sefando alla prefema 
u t;- d à vn 
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d' vn Rege irato comparire, oue le laidez- 
ze de tuoi errori parlano , ne ti rtampana 
) maichera di vergogna nel volto ; inuece 
> di mantener, anco a corto delia propria 
, vita , l'honore de iudditi , cerchi con per- 
tinaci violenze contaminarlo ? e doue ap- 
prenderti forti nelle fcole del infamia, fi 
detertabili pen fieri tùmiofangue? mcn. 
techi lo dice , che le tefte coronate non 
mandano al.'a luce aborti di natura co<ì 
pernitiofi, e le pure per cartigo de miei 
. talli, volle il ciclo che da me fuflì prodot- 
to , immiterò ininouetto péntà . 
Che doppo hauer partorito itigli mifera- 
mente gli vecide quelli fono degni da 
compiangere perche /ono innocenti ma 
tu come celpeuole dilefa M. hauendomi 
priuato quali , e del honorem delia vira 
, fei incompatibile vanne a ricconcentrartì 
nelle vifcere della terra, o demone co- 
perto di carne , e fé macchiai: : la pretio- 
• fa gemma delia riputatione, vera dote del 
! annimo d'vn prenebe fu ii tuo latìgut il 
' Laua-cro. ^ 

Feras. Sire 55 

Re . Nulla fento . 
Feras. AlcoItate_*» 

Rè. Non Io meriti. 

Feras. Perdonate.-» $ 
TU . Non ne fei degno . 
Feras. Tanta crudeltà-? 

Rè . Ancor tanta baLlanza ? 
Ttras. Contro \ n figlio ? 
Rè . Contro vnà fcìa^j. 
Feras. Rèfpierato. 

Ri + Figi io imp 0 rea o&- 
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Zaras. Manco male che la paflobona- 
Rè . O la lìa care era co., con Feraftro anco 

il ferup.. 

taras, Voftra Maeftà di gratta, perche non, , 
so , noi veggio 3 oime fentite io > voi , me 
cioè la mia perfona non . cene ha colpa*,, 
perche quella fera che fu per libidinare la. 
Signora Floriftella ben che mi diceffe che 
mivoletia vccidere, amazzajrvpriuardi 
vita , non ci volli andare . 

& . Chi ne fà fede di ciò . 
Qtìtt. Io Maeltà Sereniflìma , perche quella- 
notte fri alofteria.me.co , e poi doppQ vene, 
adormir con me.. . 

Rf . Se coli jè non foìamente ti perdono 3 ma. 
timpongo efTer vigilante cultode. di Fera- 
ftro fij fedele fotco pena della mia. difgra- 
tia , e della tua vita .... 

?*ras. In quanto «alla difgratia., ne fò poco , 
capitale > la cola della vita m* importa . 

JO, Nulla di male ti auerrà fc fera i lincerò 

Rarat. Inquanto . alla . puntualità non fc ne 
dubbiti . 

3>) « Sia parimente caligato Anche Ormoir- 
<io, e relH efiliato di noftro ordine da. tut- 
to il Regno 3 ne li troui al fpirapte giorno 
più in londra . 

Orut. Sacra maeftà la fupplicai ad operar in 
modo > che i fuoi figli non comnstteftero 
più limile errore , m.à non ftì già mio pen- 
lìero il vederli caligati coflì Teucramente 

R.è, Non é più tempo la mia Real parola è. 
irreuocabile , eflfequite quanto vimpoli . 

iroti. Già cnecotnarfcja corame aorj, re- 
ità che Iobbedire . 

vi a che aderto mi vò rifar.de mali era: 
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trattamenti che m'hauefe fatto . 
Vcras. Tanto arJifci Villano ? * 
Earas. O villano ,o contadino 3 ti aggiufto; 

ròibenio. 
Ysras. Me la pagherai Viua il Cielo . 
Varai.. Fattela pagare da chi te la rotta a. ■ 

Terajlro fimorfìcci il dito , 

Parata Morficapur , e metti amio conto ... 
Grotta Mi duole o pre.ncipe delle, vottre fuei* 

ture,io non bramai coi! fiere dimottrationi 
Yeras, Vno.di noi ne farà la penitenza . 
Graie, L'innocenza. non pauenta minaccio. 
P-aras. Non più parole alianti . 
I>ctt. Vn pò più flemma >chec il Sig. Principe. 
Para*.. O principio , 0 fine non m insorta», 

fo lotti t io mio • 
Teras. Ecco mincamino*. 
Grotr, Vifeguo. . » ^ 

T>ott. Minual igio. 
¥&ras t lominbauuW 

E * 

I SCENA T E K Z A.' 

jtttrwdo Solo ». 

'Aurin* T Orni dò a credere, che IimJaifte 
X natura habbia epilogate folo in 
Floriftella tutte le fue prerogative , fu la- 
candidezza del animato Cielo del volto , 
porporeggia vn vermiglio , che edonta 
del aurora rende- più belle le di lei guanci 
e , precorritrici,^! doppio fole de gli oc- 
chi le ciglia archi fottili di finitimo ebano 
S'armano dineuirabilifaette de fguardi 

I che <iual afte d'Achille forando Tana no la . • 1 
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boera diuenuta vn eritreo ricco di perle 

frate .ponde fe viui rubim de le lue belle 
labbra , foiritnergc quei /guardi che 

curio fi corrono a mirarla cadano al- 
cune piccioe ciocchetce per le tempie, 
fc qua]i a gmfa di tante lingue, per lam- 
bir del candido vqlto il latte precipitano, 
e qur'i mk eliuti d'ambra difc.olti ntl 
h: , m camf q ^ teneri Gigli , il corlo au- 
iizoà: . imo . due pometti acerbi , quali 
«olleuate Collinette entro la Valle d'el fe- 
no alabastrino i oue fatti cacciatori gli 
morettijprendo allaccio più a* vnfgua- 

do felice argonauta colui , che ingolfa 
rtei pelago di quel Zeno , ne pauentarebbe 

' naufragio anzi v olonterofo incontrereb 
:■ le tempefte di quelle latte èfpumeè 
chi non , vi elalerebbe di bon core lanni- 
iua, dunque io che per mercè deicida 
laro poffeditore ài tanto teforo reiterò 
tffu colonc paleferommi quanto prima per 
AurinJo figlio al Rè macedone ? fueliit 
quefia leena è feoperto al Ré, non lì ritar- 
onoame,' oue le contentezze chepoflfo- 
uo felicitarmi . 

SCENA CLV A R T A 
T\cc agnino Colombina 

Zasctg* / "i ni in : afeonde? chi micacia* 

in qualche buco? pouero me 
icoiiquatf.tro quella lì che la volta , che 
d<> le calci al vento il Sig ior, Rè ha fatto 
ciicerarFeralh-o-e bandire il mio patrone 
C qudio che peggio cerca d' hauermi nel- 

le ulani > 
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le mani . ma di v.a cola fola mi confido 
che! noi apiccano , haueranno da penfar 
loio a } aeai i miei debiti, vorrei veder fe 
per mezzo di Colombina potetti fcampa- 
il di non cfr-Y ti ouai o j ma ila eccola che 
elee di rafail»- 

Cùfomb. C li' io ltia Tempre cacciata in cafa ò 
quello no , s'io haueili voluto itar ferrata 
m'hauerei pollo nelle veltali, vò anch' io 
goder que pochi giorni che m' auanzano 
con felicità è contento , ma che veggio , 
non è quelli il mio adorato feritore ? 

Zaccag. E voi non lete la. mia iofphatlr 
Euridice ' . 

Colomb.. O mio dolceAnfìone fe voi non va- 
nite con il cecio voltro a ftoppare la tonta 
nella della mia necelfìtà , farete cauia eh j 
quell'Alma fe ne vada allamal'hora . 

Zaccag. Volontieri il opperò quella volha 
fontanella ma prima vò far abeuerar vn 
mio poliedro che morto di lete, 

Colomb. Ditemi quello- volito- poliedro è 
domato ò e fcapellrone . 

Zaceag, E domato, ma alle volte fa il bizzar- 
ro, ed io li dò certi feaf edotti cheìifò 
venir le lacrime a gli occhi * 

Colomb. Tira Calci forfi - 

Zaccag. Come vna mula , maflìme quando 
vede la biada, e quando caccia il capo 
nella mangiatoia, ne mangia tanta che 
doppola rjg.tta r 

Colomb. Cara il mio amore fammelo caual- 
car per vita tua ► 

Zaccag. Quello è vn Cauallo difterc nte dì 
gli altri pe che gli altri fi lafcianocaual* 
care > e quello voi caualcar lui . 
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Colo»ib. Quella fi che da ridere pià mi cref- 

ce la voglia di vedejrlp, digrada vallo a 

pigliar che ti afpetto qui . 
Z-accag. E che, voi chiò fo porri fule fpalle? 
CoUxib. Forfi c irruppiato ? 
Z*:c*Z' Stroppiato j è quel che- peggio (cn- 

za gambe»-* . 
Colomba O che li polta caftar vn occhio de« 

uc:Ter pur brutto fenza piedi . 

Zaccxg. Non ii augurar quello male percjie 
haiolo vn occhio e fe li cafea e^uelo non 
ci vedrebbe più* nulla » 

Colomk' Di che coler è 2- 

Z*cc*g. Biancone roflo ediernùnonglihà 
intefta come gli altri » ma foi attorno il 
Collo. t 

Golem?. Sia come fi voglia la c'ori olita min. 

voglia di vederlo • 
Zstccfig, Conducimi prima in cafa poiché la 

giuftitiami cerca, che ti prometto di do* 

nartelo ftibbito che elea di cafa «. # 
Cohmb. Io ti condurrei voi ontieri incafa i 

temo pècò che non gridi la patrona . 
Z^ccag, Anzi hauerà guflo poiché tthò da 

dir cofe importanti per il mio patrone . 
"CùUmh Orsù vie n tene, ma, non ci feordar 

della prometta . 

Z**t*%* ¥ fornitilo boni v viri eli ©bligatio » 

SCENA Q,V I N T A. 
Verajho Prigione confort ai piedi » 

Feras. "VTOn poteua la forte per troncar 
JlNI la ftrada a miei machinati pen 
fieri , che xarmi prouare ne 1 maggi ore au- 
' mento 
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Trento d'etti la itretfezza d'vna carcere * 
Mal fui don/igliaro ed io poco accorto all' 
hora quando bilanciata i' indubbia orila 
mente , doueuo con le ruinc d* vn padre 
crudele , ftabilirmi fui crine il real diade- 
ma, mifero feras.prencipe stortunato;chc 
quando penfaui eflèr a/ce/o ad vn Ciclo di 
gioie 3 ti trouatti abifTato ne! più proibì;- 
do delie miferie , riforgefi i , nouo antco , 
per maggioimente correr al precipitio* 
iognai le mie grandezze,m'atianza $ con - 
Seguirle , fcanceììai l'amor paterno>ad vn 
Rege innimico conf^gnai lamia drw>t»or>e 
e per regnaieinfìnetradijil propriote£*- 
ro 5 dunque di the ti lagni t) FeraUroie 
<ia re medtmo ti clcgeiti jtormer.ti ? t>cr 
che mi dolgo le io [ietto fui fabro delle mi 
e mine? di che mi lag-nò? fe dalla mia bar- 
rie fortifconmi quelle mine? fonégami 
Che chi iabrica altrui i tradimenti . 
Sono il termine iuo folo i torrenti . 
E chi nel proprio /angue , ha laimite/e . 
Son le ruine lue le proprie imprefe . 
Ma dmie mi tivafp©rta laffennatamcnre ? 
io traditole. 3 io barbaro? io crudele coi> 
tro il proprio Tangut?nò mente chi latte r- 
ma, -che dirò dunque? dirò che tutte le 
ftelle congiurano a miei danni, diro che 
nel oieJo non vegiuftitia dirò che al mio 
natale non hebbi genitori e che al mio 
dnol eterno fi moui contro me tutto 
1 inferno ioauezzo/ìn dalla Culla, a ma- 
neggiar e/treiti y£ iparger della mia vi- 
ta in millenni il /angue , a caJrcllar e- 
ftinti, e col va'ordi quilìa dtfìra fpauen- 

fcar lilìtff? mone, hox miftro rimembrare . 
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za crudele fon fatto goco de più vili, 
icherzo del mondo , t finalmente infelice \ 
elempio d'vna paterna crudeltà ehi focor 
re il mio male ? chi mi rincora? Odio per- 
che non dilungo acquila, per dikiorre 
il volo al e più alte Utile, oiie con voci 
difperatt ir. u ditte luno,e laltro polo ? con 
chi parli o prencipe ? con chi ti quereli ò 
, forienato ? in Vanti affliggi , in vantu chi- 
edi aita, a chi per tormentarti ti tiene in 
vira cougref?ateui ò potenze del anima 
t^ia, e rioiuete vna voltalo il funelto 
decreto dt Ha mia mo! te ,o il foiuperbo 
apparato de- miei trionfi , fi ii riloluitiò 
précipeche fe la Vita p. oui acerba è dura 
Vn generofo cor ma : nulla cura . | 
O là , guardiano , o dalle carceri . 
Vxwis. -Sei ra, ben quelle porte , fa Ja v : fitaì 
quei ferri e a glinto.lenti mettili la catena 
al collo !e pannocchie à piedi fputali in fac- 
c a , rompeli vn braccio adotto , cacciali 
de calci nel ventre . 

Trrns. A chidichiO ? 

2-\xr*s. Spazza quella fcala perche hoggici 
e facende per il boia . 

1 eras> A ncor non Tenti ? 

Parti, Cenema quel porco del Rè, e quan- 
do tomo la che iia in ordine la mine lira.. 

) eras. che pazienza 3 Paraiacco non m* af- 
cokL 

.".?>•«>. Che d ; auolo fera? fia maledetto quel 
cornuto , che mi diede tal officio Signor 
cantero icufatimi della mala creanza ~ fou 
chiamato bilogna che corra con le bra- 
che in mano- 

Xeras. Co. ( i lilerue il fu© lignorc? : 1 
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Para*. Come addire ? 

-eras. E vn hora che ti chiamo . 

raras. Vn hora ? 

?eras. Si , e con voce ftrepitofa . 

?aras. Habb: patienza vn alcr hora perche 
tantociyole proptei lubicacionem cor- 
por is . 

reras. Doue vai . 

?aras. Ad euacuandum cum Reueren/ia. 
\eras. A temerai io quelli tei mini alla mia 
prefenza • 

?aras. O in faci ia fi parla a Calanthomini . 

: eras. Acoltati dico. 

J aras. Mi protetto e con tt lì moni chefe 
troppo mi trattieni quando te la con egro 

eras. Che cola . 

'arets. Qucitno libbre <J? n ire fìra O diano- 
lo non pnfTo p*ù\con lic e \ .1 ad efTovmeo 

-tras. Anco i più vii; pi en < à fc herzo le 
mie parole A 'ortùna qt;*i' do h ffanche: ai 

-fa pur quanto sa' opc ra tjéjtnt^vclthib 
jpero vn g omo mch odain !a ìuotaco- 

1 tanto incugi? o la a chjckhio? cimo al 
C itlo che le t hauuò neJle mani • 

farà*. E chi farai ? 

wras. Sbranerotti le vifeere t trucideresti 

ti veiderò con quelle mani. 
ìaras. O pouero dilgiatato , guardar ben 

nella Cam-fa, che non ti marche à che 
'trucidare & vec dere che voi hr il bel 

huiron ? e fai ? quanto peno a me creiti in 

vn ani naie a p?.ne & acqua? che lìam 

fatti tur vno fo»£ ? 

eras. An e tenu rai io ? 

>*r.is. A te in aig^ffo a credenza . 

wras, G uro a! Cielo t: colpirò fio pciTo , 
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li tira vn faflfo. 

Para: o Figlio d'tfn cornutp adeiìb t'agg ?»• .. 
fto . ' i 

I^r/r/. E dourò rapportarlo ma -che feci, 
«irai, già tiene potetti- di maltrattarmi io 
ilo legato , il mio valore e perduto mie 
forza laggiacere ad ogni feerno per col- 
orare i rmei defideri di lui deno feruirmi 
ed in lui , e fondata la bafe della mia fps- 
ranza , meli humiliarò li porgerò preghie- 
re, e con le .ginocchia a terra -fingerò il 
.pentimento dtl core fi "fi co fa riloJuo . 

<pftras. O vediamo vn.poco come /ìaggiu- 
l*anoi belli humo-ri hi quello »paefe , que- 
Jte.fon manette Sig. valente , e quello e 
vn pezzo di legno "eleggi poi tu qual più 
tipiaceo le mani amanettate,o baronate 
fenzafine* 

.Terau Quello che pili piace al mio-cti/rodc 
lcle^manette ecco volontarie ic mani., fc 
il baitene 3 ecco là .yita à terra -per pati- 
entemente fopporrare ogni iupplitio,fà 
tu,par2facco mio quello che più ti piace., 
che con ogni riuerenza ionOrpert)bed:rt'. 
J^aras. A hora fono il tuo paralacco horafo 
no il tuo cult ode -e queite biachc falate. 
non nò non mi gabberà i><jue<ra volta, ion 
troppo in collera $' io nonf'sceuo cjuet- 
ta tu mi haucui agiultato per il ài-dal- 
leic ile ifendi Je.braccia . 
Tcr&s. Quanto volete patron mio-. 

Metti q-uà Icmani- 
ìeras, Eccole pronte , 
f ar/ss. O fchiatta , cr-epa-, ' 
Per*/. Tutto quelio che vi piace ..-gioie-mi 
raltir.brano^ueiUè iepcr l'eceflò-de rm\ 
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rorifetc veramente idegiiato vendicateui 
pur chio fon pronto petfriceiier da yoi 

* t; ogni mortin*eatìofifc. 
farà*. Perche piangi ? 
Veras. «PercheVi hò oìfefo . 
Ptras. Ti par d'hauer facto male ? 
Vcras. Maliffimo . 

Paras. Che pagherefti ch'io ti perdonaci ? 
Veras. La meta del mio fangue - 

Paras. E lo dici Col Cuore ? 

Veras. Co] più viuo del annima • 

Paras. Tifò pàli: a? 

Veras. Mi fpauectare col fguardo . 

Qaras. E che ? hò faccia di diauolo ? 

Veras. Non dico quefto ma laRiuerenza che 
vi dcuo , m'intimoi lice , 

Paras. Orsù pregami alquanto . 

ìeras. ODio, s'io ci.cdcfli the lemie pre- 
ghiere colpiffcro al legno, e che le mie 
lacrime fofftxo battana per rendermi gr* 
ti a v oi piangerei eternamente , 

Paras. Proua , proua , chi sa ? 

Veras. SignorParalacco amato cuftode/up- 
plico la vottra clemenza a condonar quel 
lo errore, che pocanzi fontano dal obbgo 

' della raggione conm.ifi, vi commoua j! 
mio pianto , e le pure j 

Paras. Batta batta , ch'io fon più tenero d'- 
vna Cipeilanoueiiina^e pei la bona me- 
moria di mia Madre ,rmi di(Te di' ro non 
faceflì il sbino } pn che il mondo 5'tmpic- 
rebbe di ladri , non vi è the due fon tan- 
to carnalaccio , ch'io ttarei poco a a a oh 
oh oh oh oh . 

iftras. Oimèche hauete Signor Cuttode? 

faras. Nulla nulla , ir a eh , oh , oh 3 Ah . 

f C Vd.o 
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O dio dite che vi tormenta ? 
raras. Nulla dico , mi fono ricordato di cer 

ri debbiti fatti al tempo della Sig. limona 

miaMadre__>. 
Ver*s. Tutto quello che pofliedo,fe nulla 

poflìede vn lepolto viuo , Uà a difpofìtio- 

ne del voitro arbitrio . 
tArxs. Io non vorrei Piangere , ma coftui 

farebbe venirle lacrime ad vnCiecato, 

ieìllracco . 
leras. Chi fedelmente obedifee già mai fi 

fianca—* . 
Tarai. Alzati . 

Xeras, Ogni voftro cenno mi ellegge . 
taras, Inconlìenza tocca à me . 

Singìnocchia finche Itti . 

Verai* Come ? non comporterò mai che . 1 

farai» Habbi patienza per quella volta, 
chio non fono tantafìno, che non conos- 
ca le mofche da i campanili , la conueni- 
enzavol che io ftia inginocchione , e ti 
chieda perdono di tante ingiurie , che ci 
hò fatto, afpctta che ti leui quelle diauo- 
le di manette . 

Teras. Che gratie fon quelle . 

i'aras. Effetti della noltra pietà già fei aflo- 
luto è le ben fei vn calza forche, lei fìgli- 
o di lua maeftà ma alle volte mi fai icap- 

. par la patienza, orsù vedi in chedeuo 
lèruirti . 

fera*. Son ficuro delle voftre gratie . 
l'ara*. Non itjì ch.eder ch'io ti conduca ai 

ofteria , poi } comanda ciò che voi . 
Ver**. Vorrei per veltro RK7Z0 recapitai 

j quelta 
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qucfta lettera a mia Torcila . 
Tarai. Altro non voi? 
Teras. Di più non àcfìdcro . 
Para*. Vado a feruirti A Dio • 
Xeras. Bongiorno Sig. Parafacce • 

SCENA SESTA. 

Xloriftella Colombina c ZaccagninOc, 



temerario di venire in mia ca- 
faPecofìfntrinfecamente conucriar con 
la mia /erua . 
Cohmi', Signora non andate in collera, poi- 
ché collii imi ditte* che haueua da parlar 
con VS. di cofe importanti , & intefi che 
la corte lo andaua cercando > io che fono 
compaflìoncuoie della carne humana , lo 
feci venire in cafa , ma aflìcuro ben VS. 
che trarne è lui , non ci è caduto col- 
fa piegiuditiale al mio onore. 
fleris. E vero Zaceagnino quanto ella dice ? 
Zaccag. E più che vero , poiché io Jenza Ii- 
cen2a della voftra imara non haurci prtfo 
vn rotolo di forra. 
Floris. Lafcia gii k berli da parte , ed-immi 

quello , che meco hai da trattare . 
Zaccag. Quello che voleuo direà VS. è, che 
il Sig. Rè ha fatto carcerare il Signor Fe- 
j rattro 5 e bandire il mio pacrone, e di già 
credo che fia lungi di qua milanta miglia . 
Tlcris. Colpo rr.oitale che aterri le mie 

fperanie__' • 
Zaccng. O mortale, ò piftone bifogna hauer 
• rarienza ctii ingerii nelle Ipaile , mi difpia 




Come hai hauto tanto ardire o 



C 1 



ce più 
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ce più à me, die a voi, che Ha proriti-, 
perche mi ha portato via jlialano di doi 
Anni. 

VUris, £ di rouo fu le burle-. 

Zaccag. Dico che ion vere , e non fon burle 
non facciamo qua a non intender/i . 

"Floris. Sia come fi voglia, Attendimi che 
horhora fon qua Colombina ftguimi. 

Colomb, Io vengo Sig. mia e tu non ti parti- 
re , che voglio che chiediaaio licenza alla 
Signora di congiungerci in alto matrimo- 
nio , • '• 2 

Ztccag. Mi contento, e perche fia più alto, 
o voglio confumare iopra i coppi della 
Cafa__, , 

Colomh. E che fon forfi vna Gatta ? 

Zxccag. Non dico quello ma dico foloche 
lo fogliò in luoco eminente. 

Colomb. Se lo voi eminente poi andar à con- 
inola!- da per te vn paro di forche . 

Zaccug. Orsù non andar in collera cara mia 
luna in quintadecima che hò burlato . 

Cohmb, Horsù ti perdono a riuederci , io 
voglio andar dalla patrona. 

Zaccag. Va in pace. 

Colomb, Bongiorno,bonafera e bona notte. 

Z*ccAg. Bonaletrirwana, bon me/e , e bon 
Anno in fine chi e più felice di me ?. io fo- 
no il Ganimede di quella Città, il para- 
ninfo, jl narcifo, l'Adone, poiché °gni 
donna mi vorrebbe, ne anche fefolu il 
Gallo di madonna fiora quella furbetta 
non mi djfpiace 5 perche ha vna faccia co- 
lta da negai eie: j alli a vn olle ediofor 
Vituperojola mia j arte , e per quelto 1 
ì. ho poiio yu affetto tioppo fregolato ma 

ceco 
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• ecco la Signora f iorillella che torna ,non 
sò che coìa vorrà dame . 

Floris. Zac caccino porta qoefta litreracon 
ogni celerità' al tuo' patrone e guarda di 
etTer fedele, ch'io po. faprò ncompui- 
farci inguifa ta e he non ti (corderai mai 
più di me. 

Zaccag. Voi parlate bene S-gnora ma non 
confiderate a quello che <i<fiìciJc, che 

• volete che-fappia doue fi fia andato, non 
hò già librate del Piete Ianni per poter 
cercarlo attondo attendo tutil mondo * 

Thris. Prendi in quella borfa yì fono cen- 
to fetidi , quelli tiferuiranno di Icorta fi- 
cura per ritrouarlo, che ti prometto alla 
tua tornata di remunerarti d* altri cento . 
Zaccag. E quando V.Sig. verrà con le bone 
) mi accomodarò ; adeflb vò a pigliar vn 
bufalo e lo caualco e non laido olle- 
ria betola villaggio , cartello ducato , 
\ Principato Città, prouincia eh lo non cer- 
chi per menamelo qua lubbito alla vollra 
prefenza . 
Floris. Vi e torna pretto . 
Zaccag. Arriuederci alla più lunga di qua a 
cetit* Anni. 
- Floris. Non indugiar più, che io mi parto 
, alììcui ata della tua vigilanza . 
Zaccag. Inquanto à quello potete flarfìcu- 
ra i e dormir con gli occhi aperti . 

SENA SETTIMA. 

^ Rè' Aurixdo Alcefla y e Corte • 

Re . C la con felice fucceflb quello voftr^jc^l 
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benché incognito arriuo, e fiano r ingra* 
tiati quei numi , i quali incenfati con fre- 
quenti preghiere vanno feorto con ficuro 
piede a calcare i limitati di quelle noftre 
fortunate contrade . 

Anr. Non può degenerare dalla fua nafeita 
quel annima 3 che imbeuta d'vna recipro- 
ca beneaolenza , fu la Coppa dun riunen- 
te ahtte fpande manna di gratitudine, 
ccominonfolo, genero di Voftra Maeftà 
ma fchiauo legato con catena di eterna 
obligatlone» 

JU. Nel arrichirmi di tante lodi , vi con- 
fetto piti liberale che esulto ,mi fi rappre- 
/enti pure occasione di moitraie loflequo 
«he vi proierTo ò prencipe che feorge- 
tete ineffo lardenza incorrifpoaderui mai 
tanto. 

Aur. Nonmihòitiinatofauoritodalla for- 
tuna quanto al preferite facendomi pra- 
ticar con iitupore va lì cortefe regnante . 
re/lerà Ca atterizzata cola su a lettere di 
itclle lintraprefa nofrra amicitia enelia 
pergamena del mio core ne terrò il rincori 

Re. Vincendo ò prenci pe voi mi volete in 
ogni guifa fupcraie , end* c meglio che 
tracciando quelle iuifeeratezze aoffequi 
o, porgiate la mano Ad Alcelìa ; figlia an- 
che voi con temano reciprocate T fpon- 
fali . 

Alce/, Ecco che io porgo riuerentela mano 
a quel grande , che col folo nome fi ren- 
de (oggetti i vicini , confederati i lontani. 

R*. Edio parimente o madama ilimo che 
liDeihoiamifimoitrino paiciali faceu- 
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domi giungere a poledere tanta beleza» 

Alce/, Voftra Altezza Reale mi fa nafcer 
le porpore della vergogna nel volto lodan 
do ciò che in me non fi fcorge, ijche fe 
pur vie riceue tal pi erogatiua al riuerbe- 
ro de voftri fp'encori • 

Aur. Se dalla veftra lingua auem à bendi» 
re prencipefla dxco quelle lodi da me 
non meritate dourò renderne debito di 
maggiori obligationi, quanto ilfubJime 
del vollro magnanimo petto inalza alla 
fublimità del empireo gliatomi delle mie 
forze_-> , 

Alces. La lode non meritata , e di biafmo a 
ehi la dedica , e di feorno a chi la riceue 
faccia dunque punto fermo voftra Altez- 
za e fe pure come aflerifee efTer in me al» 
> cuna parte di 1 iguardeuole , il tutto mi 
Ì vien participato dalla voflra prodigalità > 

che lodandomi grandi/ce il mio flato . 
\ Aur. Vi lodo ò principerà ma ogni lode è 
fcarfaà pai agone della trabocheuol n:u- 
neta del mio afetto . e per ciò quanto ;*ùì 
m'ingolfo ne gli oceani de voftri ir.cr : ti, 
tantomeno ritrouo ladico per celebrar- 
ne gli encomi; . 
Alces. Io non intendo maggiormente gareg 
g.'ar di corttfìa con chi aterandomi ad 
ogni colpo, mi necellìtà adiir.ollrai meli 
| ogn'hor vie più foggetta e più onoi e vole 
y impiego non riceucrò dala voltra gen- 
tilezza , che d'efler annouerata neli)u- 
mero delle hit ferue . 
f Aur, Non cada voflra Altezza più* in fìimiJ 
eceflb che non è douere che vn homo co- 
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.me cofa terrena fia Signor d' vn Cielo , 
quale il bella del veltro volto . 

Per non Contradirui tralafoero il 
più parlare di quello particolare , ma 
iolo parlerò con la lingua delle lacrime al 
mio genitore predandolo a non negarmi 
in tempo «li tante allegrezze la {carcerario 
ne di Peraltro poiché nulla lembrammi 
di contento , le- priuo della fu a liberta io 
lo vedefiì fra ceppi è vili catene rntretto. 

Jhtrin. lo puro Tire fupplico di talfauore 
la maefta voftra amcurandela che pm mi 
pregio di cai honore ,cne le mi concedette 
la vita in tempo che ne foflì priuo • 

jU. N©n potetti ò caro figlio > che coti de- 
uo hora chiamarui,darmi colpo più mor- 
tale nel anima d'i quello con chiedarmi la 
icarceratione di feraltro icufatem:, che il 
iolo decorrermene è vn volermi vedere 
patteggiar gli orli del lepolcro . 

M*rn Tolga il Cielo ò Tire che fia venuto 
per alfiitere a voitri funerali fi Urani augu- 
ri non ammetta lintrepidezza del ansimo 
vofiro e le nel concedere ame, e dalla 
lVincineffa mia fpola la gracia rclhteof- 
fefo , forno in niuna parte funellar le vo. 
lire allegrezze tiia Feraitro mlle carceri 
f Non fi conquidi Alcelta,fi perda ilRegno 
perifea Aunndo vada lolfopra il mondo . 

Rè.Poiche feorgo con argométo chiaro e(T- 
- er e prencipe defideroìo della fcarceratio 

ne di Peraltro retti obedita, adonta della 
mia determinatione pur che con feguifca 
lintento Aurindo,non fi faccia capitale 
ci Odoardo . 

4uri», V olirà maeftà lega il mio core con 



SECONDO 57 
catena d'eterna obligatione . t 

Rè . Non fi tratti d'obligatione che penferei. 
I , efler ui io folo tenuto o la Dottore . 

Dott. Domine quid petis > l 

Rè, Andate alle carceri, e di noftro ordine 
fate fcarcerarFeraftro e conducetelo qua 
«perche non riabbiano a far refiftenza, 
eccoui il Regio figlilo, che vi facihtarà 
la ftrada per tal fcarceratione . 

T>»tt. Ego Vado. 

Rè . Voi piangete© figlia quando la fortuna 
vi chiama aldominio di più regni j>dunq> 
fuoeltar volete con la corrente delle lacri 
me quelle nozze , dhe lafciate quel dolo- 
re, che v'occupa i fenfi non ieri ficuro 
quel core dagli impazzi, il quale ne pili 
contrari e venti feppe foftenere coraggio 

i famente ogni incontro ? ceffate dunque le 

| lacr me , ed acettando di bon core quella 
corona , che Ita di momento in momento 

i per cingeriw il crine, confolate con la vo- 
ltra lentia vn genitore } che cordialmente 

Alces, Non è caggionato il mio pianto da 
dolore , ma da lupi ema allegrezza la qaal 
dilatandoci per gli occhi , manifetta con 
timide lingue lintrinfecodelmio conten- 
to il veder in breue lamato Germano, mi 
coftringe a quefto officiolo oflequio con* 
doni dunquevoftra maeftà qutlJa tenerez- 
za , che à affezionata donzella fi conuienc 

Rè. Gradifco magiormente quella voilra 
dimoftratione dafTetto, e comprendo che 
non degenerate dal mio fangue portando 
con voi vna pietade conueneuole ? e Lo* 
dabile* 
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&*tt. Si , yi dico Signor non Hate più fatcut 
atlanti , animo coraggio come dice il fpa- 
gnolo, csfazadone Cafetinanzù 
leras. Non ti auilire ò Peraltro vanne dal 
«Genitoie fì>fi, con* concludo, cofirifoluo, 
Non ti a mi: tir mia lingua • 
Parla e inoltrati A udace . 
Che vi è chi afferma , e Allude . 
Il faper fìmular t «Ter Virtude . 
ferat. Ecco à tuoi piedi amato Genitore^ 
colui , che non feppe di più errare ,pche 
non intefe poter puVerrar liflefle furie, e 
cho colui» che per le fue maluaggitadi 
è diuenuto fcherno delia fortuna , odiofo 
a! mondo deteftabille ai più congionti » 
contumace alCtelo quaUreana ferra qual 
orrendo maftr o,qual moltmofa chimera 
& di me più crudele ? io armato dava- 
na alterigia pxefkpponendo > forfenna- 
*© % moucr guerra temerario Gigante 
al Cielo milurando con Jaltezza della 
•caduta il preci pie io tracolai qual altra 
Icaro audace, in vn Inferno tormentofo 
ci'afanni fui sfrenato, indomito cor fiero 
che per il calle de viti; con sregolata car- 
tiera premei eoa ogni paffo vnaruiiaa « 
A chi deuo dunque ricorrere ? fe Armato 
ìlCielo di Vendetta > auenta (opra il mio 
capoiulminj più eocene i>gia f coi go , che 
la terra f palanca od o le fue Ampie vo r agi- 
ni rain^oia, farmaao contro me tutte le 
3>eitadi^ecGn flrane metamorfbii glifteffi 



arefpifi>laterra i. frutti, lac«jua il re 

«e no , il fece a calore fi ©rema illoje alle 
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mie luci , fi ammantano le (Ielle , trabaila* 
> no i poli, fi fconuolqe ii firmamento li 

I ("conce ita noi piane ti li eclififa la luna, ai* 
tragico rigor di mia fortuna . 
5u dunque offefo mio genitore , vilipeft 
fratelli, deteinati amici reintegrate nella 
voltra gratia quei,che incapace di follieuo 
con i piti viui affetti del anima yene la 
flrettifcma inltanza . 
Souengaui che ancor il gran tonante , 
Perdona à chi pentito ha il cor collante . 

&è . Non folieui perdono, ma piti che mai 
vi ratifico il mio afetto , pregando con 

i Cordiale affetto i numi tutte lari d'inghil- 
eerra che vi mantengano in quello boa 
proponimento. 

fera*. Mio caro Preneipe non puolelamia 
balbutente lingua pafefarui la gioia , eh' 
ò prouo al prefentc , per il perdono ccn- 
ceflbmi , non- e capace il picciol vaio del 
miofenoa capir tanto concento» quelli 
fofpir i che pe-r effer <U foco, m'incendano 
le Vifcere vene facciano indubitata fede • 

Sorella Cugnato Vabbraccio , e bramerei 

[ nelle vollr e braccia poter riporre lavan- 
■ 20 di quella mia l'alma mortale * 

No nò, viua pi*r voftra Alteza che 
I non fi deuono con, lugubri apparati ama- 

I tarlevoltre Regie grandezze tna tutti di 

concorde af etto, luflureggiando in grem- 
bo alle delitie,fia quefto giorno annouera-» 
to ne gli annali del eternità pei il più fa- 

? lenne di noftra vita « 

W*er. Vi ghiro fratello , che in quefto g ta£ 
nobili dd ordine brillano in me con eJ* 
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effetto di allegrezza i fpiri>:t VitaTi iiatien- 
dohauto inibite di mirami, goderui& v 
onorar ui . 

Rè . Non fi framettino più parole , ma riti- 
riamoci acciò Feraltro porla riitorarii del 
le paflfate inquietudini . 

Aur.n. Quanto comanda voltra maeltà fi 
faccia__> . 

Alces. La feguo obbediente . 

Rè. Infinita confolatione mi fuggerifce il 
penfiero in quello giorno . 

Aurin . Indicibil contento mi ftabilifce la 

« forte, / . 

Alces. Innenarrabile gioia mi promette i 
delfino • 

Feras. Inneuitabile precipitio vi preparai 

miofdegno. 
Rè . Legratieche participarete ad Alceftì 

feranno amedi non poco lolieuo • 
Aurìn. Altro teforo non haurà 3 che loro pu 

niflìmo della mia fede . 
Alces. Nela Pagina del mio feno riceuen 

l' impronto « 
Yeras. Nella forza del mio tradimento con 

fiderò le mie fperanze . 
IO . Vi fero perpetuamente partiale « i 
Attrin. Io figlio obedientilfimo# 
Alces. Io ferua fedelini ma 
Teras. Ed io nemico capitali/Timo . 
Rè . Son pili che certo delle efpreffion ì . 
Aurin. Io ficuriflìmo della volila ingenuità 
Alces~ lo delia voltra impareggiabite ck 

menza_4, 

T*r 4t , Et io della Voflra Vicina Cadiita^ . 
A* . Venite in corte Aurindo . 
<A» r > VifeeuooRÀ. 
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Alces. Vi accompagno òfpofo , 

Teras. VUueno facrileghi . 

Do tt. Vi acoppo ò Temerario* 

SCENA OTTAVA. 
Ormondo , e tace agnino , 

Crm. T? Ti confegnò quella littera? 

Zaccag.Jj^ Altezza fi . 
Orm- h. li aure il perche ? 
Zaccaj. Ecellentifiìmo fi . 
Orm. T'impofe il non fauellare ? 

Zaccag. IlJuitriflimofit 

Orm. E tu con ogni iecrctezza l'obediih* ? 

, Zaccag. Signori!. 

Orm. E riceueiti i danari ? 

Zaccag. Si . 

Orm. Paitiftifubbito? 

Zaccag ii , fi , fi , fi , fi , fi , quanti li , fi > fi * i 

ve nga la rabbia à tanti fi , e che diauoic 
hauete che non volete fentire il fi • 
Orm. Non ti meraulgliare ò Zaccagninc 
ito colli per plcfib , coofeflTandomi in quc« 
ito punto, iJ più felice Viuente, che cai- 
. chi la terra 3 ma dimmi perche porti que- 

Iti occh iati ? 
Zaccag. Perche hò intefo a dire , che vn co\| 
riero non biiogna che dorma fi che venen 
domifonno hauerei dormito con gli oc- 
chi i e vegliato con gli occhiali , vedendo 
m elfi il fatto mio è loro. 

Orm. Sempre fei fu le tue fol te ga'anteric 
I hauelti ben. fortuna, à paflar auanti al 
• palazzo di quel mio amico doue eronak 
colto» che fe conforme ai comandi pa- 
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terni haucflì eseguito, al certo non mi 

trouaui per neflun conto 
lacca*. S* io non vi trouauo , lafciau© la 

cura alfa ! ttera che vi cercaffe8c io me no 

torna uà alla Città « 
)rm. Appunto doue è fa lictera . 
laceag, A JefTo la cerco , M auedcre che fa 

littera è tornata nel caf amato , e fi è pe rf» 

fra linchioflro . 
)r/«. Pretto dico , oue Ihai repofta , priuo 

di fenno , fcemonito ? 
\*ec*Z* Piano Signor non tanta furia, che 

mi fate venire il fpafirao , Eccola quà 

quella furba . ftà fi bene voler far alta naf^ 

condirola , pigliatela Signor Caligatela, 
feueramente . 
>rm. Leggo la liccera . 

M?* lucidìjftmo folle « 

Uccag. Qucfta è vna littera che và a Febo » 
>rm. Songrau idi gli occhi miei di pianto 
laccag. Som grauida per gli occhi di] pianta 
)rm. Poi che le barbare lidie . 
iaccag. Poi che il barbier delie ftefle » 
frw. Congiurano contro la mia coftanza. 
\*c cag. Scongiurano controDòna Coftanza 
)mu II mio genitore, è rifoluto d'accafarmà 

l*ce*g K il inio genitore è rifoluto 4'iacaflar 
mi. 

>rm. Con il conte di Carìgnano « 

\atcag . Con la corte di cacagrano 

>rm. E che borbotti da te tteflof 

aceag* Nulla » nulla Signor « 

rm* Perciò vi mar-.iai in traccia il voifcro 
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ZtucAg. Per ciò vi mangiò la caccia il veltro 
feruo. 

Or», Se ferete vero amante , lo cono/cerò 

da gli efterti . 
Zaccag. Se fereteNegromantelo conofceià 

dai confetti . 
Orm: Difl ui bando queir o matrimonio. 
Zaccag. Rubba «do -quello marcantonio 4 
Orm. Che mi violenta al Angofcie . 
Zaccag. Che m? \ ol lenta neDe Cofcie • 
Orm. Mia Madre ftà fpirandodi moment© ì 
Zaccag. Mia Madre Uà fparando a! vento . 
Orm. Si che morendo lerà il corpo fepoltoi 

con gran fallo. 
Zaccag* Si che moreado il porco fcràvn gwa 

Paltò. 

©r/».Xredo che il Rè vi darà lafifenfo . 
Zaccag. Credo che il Rè vi darà iincenfo. 
Orm. Ed ancor ftai fulurande? 
Zaccag, Io non parlo, non dico nuUa, nom 

sò c ofa hauete Signore . 
Orm. Però cercate nella voftra idea il dillwr 

bare quefti fpontali • 
Zaccag. Però recate ia voftra Giude* jper 

difturbar <quefti fpetiali . 
Orm. Se nò ilCafofaràdiiperat©> 
Zaccag. Se nò il Cafcio farà fpiritat© » 
Orm. Hauendwni guanto prima da po&ar 

in villa . 

Zaccag* Hauendorai quanto |>rima da |>or« 

tar languilla > 
Orm* Son voitra è unto badi; fevoletc però- 
Zaccag .Sonvojlri tutti i bafti/e volete perai» 
Orm. Voftra fida Ancella « 

Zaccag. Voftra fibbia è tella* 

• • • • ^ . 4* . *f - 
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Ceflella. 

Orm. Non vè tempo da perder e,m'incami- 
no dal mio genitore per nngratiarlo della 
mia rimefTa alla patria 5 e parimente cuo- 
perar che non fucceda qtìelto acafamen- 
to in tanto tuo zaccagnino dirai ad Al- 
ceila che conforme il negotio della let- 
tera inuigilerò a quello afare. 

zaccag. V S. vada , che non mancherò di 

fcruirla con ogni velocità . 
Orm. Saprai ofporre quanto ti hò detto? 

zaccag. Canchero , e percola mi tenete voi 
forfinon fono anch'io vn homo come gli 
altri , non tengo anch'io il capo nelle cer- 
uella?non $ò forfi difeernere il nero dal 
ofeuro , il bianco dal candi jo . 

Orm. So che quando voi lai farcivalerejperò 
fà conto ch'io fia Floriftella come direni? 

Zocca*. Diro che V S. ftà lui camino col fuo 
genitore, per grattarlo nel pan grattato j 
e Regolitia , e parimente feorporare, che 
non fucceda quello in casamento , e che 
dica alla Signota Gellella conforme il ter- 

^ fere della lettiera impifapete il negotio. 

7)r(q. Se dico , che tu fempr intendi alla ro- 
uerfa dilli fclamen&e ch'io lon venuto . 

zaccag. Tanto farò. 

Orm. Io vado tu fà ciò chettmpofi,e poi 

aorna à darmi fubbito refpolla . 
watcog* Signor fi, anzi fi, non mancherò, 
ma prima vo refiatar , acciò porta dir con 
* più energia quel tanto che mi à coman- 
dato , ma cc«o il Signor Ferallro • I 
F*r.C©flì hò itabjlito morràOrmondo è che 
. fpento quello intoppo frallorna la flrada 
uSaamiei iUbiliti proponimenti menerò col 
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figlio, anche il padre ; (aròvn Moltro, 
che non haurod'huma no altro c he il vol- 
to , ma ecco zaccagnino alcolca . 
Z*ccag, A me ? 

Teras. Si a te . 

Zacxag. Che mi comanda l'altezza Tua» 
Feras. Aicolta quel che lon per dirti, e fa 
che nel Icrigno del tuo petto rinchiuda 
■ quatto lecretojil<jual ion per manifelìarti 
Z-ictag. Signor mio è che, volete che mi 
cacci nei petto vn lerigno ? e Smangiar 
poi , doue volete che lo metta ? 
Teras, Non irar fu le fqp cliezz e prometti 
di efequire quelo, che ti comanderò altri- 
menti queito. ferro feiorrà alla lingua il 
difeorfo , e lannima dal feno • 
zaccug. Come feria adire ? fe io non fò quel- 
. lo che. comanda t ella mi vole fbularil 

magazzino ^ellaminedra ì 
Tcras* S,*nza dubbio . .,*«*• 

Za<W£ì Non faccia per vita -Sua quella co- 
fa , che leria la mia rouina . 
Teras, Horsà , non piò paroie , promettimi 

k altrimenti tucido » 

z*ccag. Que'lo che VS. fóolc' hosoranda 
vole, fono per fare ma ficchi dentro quel- 
la puntarola , e dica pur che ho da fare 

feras. Altro non hai da fare fahio che nV 
hai quatta notte che poco puoi tardare, 
di aparirc, ed nafeondermi nel quarto di 
Ormondo attefo che defidero inuolarìi 
! yna gemma datali da vna dama, dì cui 

io viuo am iure , e non altro , 
*zaccag . Adagio luciamoci a intendere , che 
cofa voi i ♦ • jueilo quarto, e inuolare-»» 

Xeras. Te lo di; o più chiaramente dico che 
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voglio , che tu mi nafconda ntlfa catticr a 

di Ormando in quella iilefla doiie ripofa 
Zaccag. E quello rif ofa che viene a dire . 
F*r»;. O quante cireottanze voi dire , oue 

dorme , volendo li io leuare vn? gioia, che 

li ha donato vna mia dama ; 
Zaecag. E quetto leuare voi dir Rubbare . 

fera*. Si in bori hora_j . 

Lacca*. Sù andiamo, già che il diauolfc voi 
*offi? 

Teras, Fammi la ftorta che ti feguo • 

SC INA nonna: 

PayafaceeSoUt 

far;u. VT On ci è che dire , voglio vede- 
jLX refemisòleuarlemofcheda! 
nafo quella fpadaccia è quella , che ha da 
trouar Ja dogana della Vita di zaccagnino 
tagliar la corda deila valige del anuima 
fai , e tirato il dado io voglio erterne il 
Carnefice . per appunto fon quattro hoi e 
incirca, sò che in quefl'hora fuolquafì 
ogni fera , tornar dai olleria del fico im- 
briaco 5 lafpetterò ,e fubbiro che lo veg- 
gio me li meteo a torno con le male paro- 
le, e con il ferro 3 Io ferifeo > egli more 
mi parto acciò non mi [cappi cofi bella 
occaffione^j . 

Camtrone in mezzo Ormondo in lette . 

Ver*s* Credo che di già hauerà fopiti i fenfij 
^ Armo di Vindice sdegno la delira, e con 
8H6 o^ ttefto co l DO termino il filo viuere . 



SECONDO «7, 
Qrm. E perche crudele , contro me machia 

tradimenti? ... 
few. Cerchi in Vano con fogni , interpre- 
taci per hora daveridica pafòone del anni- 
ma , mitigare il mio fdegno; tinga nn.',tòn 
fordo alle cue preci . morrai 

li cade di mano il f ugnale restandoli 

fola il manico • 

forfi i demoni irtetfi cercano ripararti a! 
mio furore ^efTì ifteflì non ne anderanno 
illefi • quefta fpada farà miniftra della tu- 
amort^>. 

lo feri/ce con U Jpada Or mondo ferito piglia 

the lui il ferro • 

Or».. A Barbaro fratricida con fiefecrabi 
le tradimento vieni ad affatami . 

Ftras. Con" meriti , ed in quefto punto non 
tiialuerà la tua amata Floriitella . 

Qrm. Moio fi ma non inuendicato , ch'il Ci- 
elo Giulio rettore punirà il tuo fallo . Io 
moro ìo ipiro • 

ì*ras. h i io comincio à gioire . 

FINE DEI SECONDO ATTO.' • 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

^? • , e Corte . 

tjrut. PIrelafanno cheprouoper lamoc- 

te di mia Conforte , fa che io chi* 
eda à voftra maelta gratia di potwper 
qualche g ; orno trasferirmi in Villa , efferi 

An. Ti rulliti» j 
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do la malinconia vna tarila che rodendo 
in cernami nte riduce a! dtrtmo mi lem- 
bi eri fra» oselle iolituJini più iollcuabiie 
quello dolore , che tmpoflTeflandofi puoi 
inbreueappa'ccchiarmi il icpolcro . più 
non chiedo a yoltra maelta ita il conce- 
dermelo . 

2& . Compatifco Grottaldo il voftro male,c 
molto mi piace che potiate con fi poco 
/patio d i tempo preferuarui la vita , vi do 
licenza che potiate dimoranievoitri vilag 

* ci quanto volete folo vi recordo , che lun- 
gi voi dalla noftra corte, e lungidanoi 

. ogni allegrezza— » . 

Crott. S' io credeflì che la partenza foffe di 
nocumento a voftra maefta tralafeierei a 
colto della propria vita ogni mio follieuo 
ma riflettendo in me fteàb, che nulla à 
prò di quella corona oprai , non pollo ef- 
ierappo voffra maeita ingrado di fedel 

luddltO. 

Xè. Tralafciate quelle hnmiliatioBÌ,sòq«an 
to hautte oprato a prò «li quelto regno e 
fe per hora non lo manifelto, lappiate che 
preuiene , dal voler io palclarlo con eftec 
ti di maggiori di moftrationi • 

ero;t. Rendo infinite grafie a voltra maefh 
implicandola a voler compatire quclta 
- miavolontà naca da non ordinaria pei tur- 

batione_? s 
Rt . E fuperfluo rammemorarmi quc]lo,che 

vi fu conce 1Tb , andate felice ma prima di 
"y. pai ti: e venite i corte 3 che voglio accom 
^pagnarui con ogli, e ballami pretiofì ot- 
'/tirnì ad ogni occorrenza.. 
ìtStj 0t * 9 Con vifeeratezza la feguo ratif- 
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beandomeli obbediétillmo vafallo . 

SCENA SECONDA. 

Zaccagnino. 

%«ccag . C I alla fe , che lenza metterci \\t 

O olio ne pepe ce la dico comtU 
IH vado a trouar il Signor Rè , c gli racon 
to la cola della gemma del quarto, e del 
volare, e della dama perche non vorrei 
che hauetfe tatto qualche capocchieria, e 
tocaiTe a me andar di mezzo quel Signor 
Picncipe e vna beltiola quando ci limet- 
te balla so quello che mi dico qud inter- 
rogarmi, quel voler chel nafeonda, mi 
da vn poco di faflidio, lì che è meglio che 
vada a pigliar Iimpunita ■ cono > volo 
precipiti©. 

% * 9 * * # t 4 B * • % Afc^ F MB* I ^ W^^9 Jr ^ B ^^«Tb^M 'ri 

SCENA TERZA. 

5* -^re /a camera di ^erc.firo ed ella affi fu 

nel letto 

VT On vi merauigliate ò Feraftro 
s'io non coirò ad abbracciami 
e col p.u v.uo del ai.n n a non ltampicento 
e miMe baci nel v< lho volte ? perche i ter 
rnmi ddlamcdt itia ifotì lo pumetcono, 
che vi lìa lorella , non Io pollo n gaie 
eh' io non v' afro a m me niedemna ve- 
ne a certi quello riuo di laciimc 5 e le ia 
- vollra te arce» at. ione r.on lucctdcua, hauti 
* itili in b;*ue mulo il fw-effò'tfdìao^a 
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ATTO. 

morteci 

Vera*. O come è bella , o come è vaga l'in- 
fanta— »t 

'Alces. Parafacco fiì quello che mi portòvna 
yoftra littera, onde prelì partito di venir- 
ui a votare nelle votfre stanze . 

feras. Amata foiella di gran follieuo mi è 
la vostra prefenza aflicurandoui che al 
vostro apparire 3 fi fono fugati quei tor- 
menti, che mi orTufcauano'linteJletto ,c 
pofio dire che con la vostra prefenza mi 
haucte profondata di gran tenga la vita_j 

'jlUet. Vorrei poter fpofleflarmi del annima 
per faruene libc io dono . 

leras. Sò che farei felice per mezzo vostro • 

Alces. Ne dubitate fòrfì ? 

firas. Anzi lo tengo per certo Oh Dio che 
bellez2a_j . 

'jilces. Ditemi amno fratello s'io non ftWn- 

fanno , parmipiù tosto al mio arriuo hab 
iate dimostrato legno di dolore che di 
allegrezza-* . 
feras. Son morto non è pofTìbil contenermi 
no Signora ma andauo ancho fpeculando 
$ vn fogno 3 che neir /puntar del aurona 
questa notte paflata mi e occorfo . Ani- 
mo Fcrastro. 
'Jllces. Vn fogno? 

feras. Ripieno d'ogni dolcezza , ma breue . 
stlces. Se vi Compiacene molto mi farebbe 

grata la narratiua_3 
feras. Sono per compiaccrui . 
Alces. Atenta v'alcolto . 
feras. Vaga donzella parearhi,che arricchi- 
ta delle più rat e bellezze che la gran ma- 
ch" v. ciré natura potere in vnv olto compendiare 

coronai- 
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compaflìonando il mi© stato tutta pletora 
a queste stanze veni/Te , e con non pochi 
ioipiri, icaturendo da gli occhi afl'ettnofe 
perle in questa iorma prorumpcffe Pren- 
cipeFerastro io v'amo, io vadoro,voi 
folo potete astinguer quel foco , che nella 
fornace Ardente del mio feno s' annida 
Sola voi fete l'anmma mia—, . 

Alces. Piano voi pigliate e quiuoco . s 

Teras, Perche? 

Alca- Perche doueuate dire voi folo , e non 

voi fola—, . 
feras. Trafcorfo di lingua non poffo più . 
Alces. Seguite_j • 

fera*. Voi folo anima mia potete come pie- 
tofa medica , pietolo medico volli dire 
darmi ilrenudioda pr eternarmi invita, 
compatite le pafiìoni d'vn fue murato z- f 
mante_>. 

Alces. £ pur femper inciampate nel genere. 

Teras. Son fuori di mestclfo . 

Alca. Poiché luce e (Te? 

Yer*s. Mi corfe ad abbracciare , e girando- 
mi in questa forma le bi accia al collo • 

Aires . Pjano , che non fognate adeflb . 

Vcras. Fò per mostrami naturalmente quan 
to fegui • 

Alces. Dite^J. 

Veras. Mi diede il piti foaue bacio che mai 
dal carcere di doi labbra fi fpi igionafTc^. 

Alces, E poi ?i 

Veras, Mi prefe cofì psr vnamano, dicen- 
domi, 0 \ o< mi c< mriaccte 0 eh* 10 m'vc- 
ciao x che tutto delicato ^ 

Alces. Voi cht icfpor.eitstt ? 

Feras. Vt rgogr.ofo m 1 tacqui . 

Et dia . 
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AÙes. Eteì!a__». 

Feras. Cefi baciom mi la mznq o me beato 

li bacia la mano. 
Alces. Non altro ? - 
Feras. Milpari eia gli occhile confufom 

luegliai • 

Alces. E d' vna fantafma ha farra di farci 
star dolente ? rah grateui principe che lon 
io perl'at-isxarui in tutto quello che dt/ìde 

rate_-> • ' - * ' * 

Feras. Féticc me , fe tal cefi fofle». 

Alces. Non mi comanderete che iononfia 

per compiacerli! . 

Yeras. Vorrei 5 

Alces. Dite che vorreste ? 

Yeras. Che . 

Alces. Non vi perdete . 

Yeras. Voi j 

Alces. Di che u-mr e ? 

Yeras. D' vn vesti c no . 

Alces , Non'dubbitate u^questo . 

Feras. Sa'*ò (k*u 1 o ? 

Alces. Sicunlììmo . 
Feras. Dunque? 

Alces. Dite non mi cenere più abada , 
Yeras. Mi amate ? 

Alces. .Quanto la luce de gli occhi miei , 
Feras. Che legno frìC ne darete •? 
Alces. D'vbbidire a vostri comandi . 
Ycrr.s. Non haurtie riguardo alcuno al \0» 

stro Ipolo ? 
Aires. Non che più voi mi fremeste . 

Feras. Son leKce_^> ' 
Alces. ]o ccnrenta_j -* s | 

F*»Vm> Parici o lotto voce , acciò alcuno, 
' Jion le ut. (Te i nostri di icoili» 

Sarà ! 
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AUes. Sarà bene poiché fono infertilì da 
pattar con iegre eza però rnivo invaginan- 
do quello potiate voler dalla mia pei Iona 
Wtrss. So che \ene accorgete, tutta Via 
ni'ie caro Mentire quanto hauete /peculato» 
AUes, Ch* io operi che ì\ noftro gt nitore ui 

congiunga con quella dama , che più vi 
piacerà . 

Teras. O mie perdute fperanze, finger bi- 
fogna filindouinati) appunto. 

Alce), Vi fcruirò viuete quieto fratello 
Adio . 

feras. Voi partita» ? 

AUes. Si con fperanza di predo vedenti in 
j*alazzo. 

Yeras, Adio forella-j. 

jiUes, Prencipe Adio . 

I cras, O paffione incredibbile , o partita 
per me dolente, o equiuoco Tiranno del 
annimamia, o volto belliflìmo ò ingratif- 
fima fortuna , o fatto peruerfo ò lielle 
inique , o fra i pili fuenturati iuenturatif- 
fimoFeraitro non ti baflaua o difpietata 
Jcfler lottato riltretto inangulte carcere , 
che fabricafli nel feno il fepolcro per 
riceuere fa vittima del mio core ben fo- 
pra o«n 'altro à venturato Aurindo che da 
i fulminidivna /anguinofa guerra ne tra- 
eJti confetti di fi pregiata qualità ma giù 
ro ai Dei immortali che non tralafcierò 
mezzo per polTeder ti Alcefta e fe fin dalla 
culla principiai a dar fegni di tirannico 
ardire bora nelle mie crudeli attionimi 
farò conofeereper vn demene—? • 

1 P*r*(. E cofa fate qui che non vi fepellite 
vino e oó vi ficcate invn gufeiodi lumaca^ 

I U C' ; ic . 
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ter ah Chenouitàvi è Parafacco che cofli 
frettolofo è mutato di colore alla mia pre 

fenza ne vieni ? ti è forn accaduto cofa 

alcuna^? 

Parus, Cofa ci è dinouo vi è tanto che di 
troppo a da fa pere chcZaccagnino ha pa- 
Iefaco alRè chevoi auiua forzavokfìe per 
fuo mezzo nafoonderui nel quarto di Or- 

- mondo 5 fi che prefuponendofi qualche 
garbuglio fi trasferì in perfona ilR^-da 
Ormondo e Io vidde morto 3 ed aicurren- 
tòche voi I'hauelle vcc Ifo , ed hora a-» 
corte criminale vien per prenderui ed io 
che fempre vi fon flato fido , e leal feìui» 
dorè immediatamentevenn; ad auifaruelo 
perche potette ritrcuar loco lìcuro per 
voftra laluez7a__». 

Vcras. Paralacco l'obbligationi che ti deuo 
fono innumerabbili a fuo tempo ricom- 
penlarotti in guifa che non haurai ad inui- 
diar i più opulenti di quello regno qui no 
vi è tempo da perdere, fe voi farmi com- 
( pagi-nati fera con meco comune Ja forte 
quello verrone che corrifponde nella pi- 
azza ci darà libera Jufcita , fapendo io v- 
na via fottcrranca 3 che guida fuori della 
Città poiché per la porta è impeli: b.bile è 
potrei efler incontrato . 

Paras. VS. parla bene ma.io non fon fatto 
già vn gatto da faltar per le feneihe è poi 
ho i calli ai piedi che non polfo • 

Vtr.is. Ogni cofa è poflìbbile , io ti far© la 

para:. Orsù buono comelliamoà quattrini 

F*ra? r Non rran.caflO* ìs* "U .« 3 ! 
. Fasasì Andiamo dunque « ^iì .'ì » : <* * ■■ ♦ 

Jk . .Atfdiarr.o. 



IPerAsì Andiamo» , 

Voce di dentro. 

>Oì£: - ; i * ">fipy : ì \ 7; ; «H no > u 
Dottor Soldati, e Zaccagnino ehe buttano la por* 

ta À Terrete . 

Buttiamo à Terra quefta porta . 
Paras. Alziamo i Gaipari ecco la corte • 
f cras. Seguimi Paraiacco . 

Si fonte In Cadut-a , 

TLtttttg. Letto Signor Capporale dalli fopra 

li itinchi legali i piedi > braccia mano , e 

cauali denti., che non ci morfìcu/Tero 
Dott. Teneceloper i capeJJi , e le voieffe far 

il brauo , pigliatelo per lorloggio llirateJi 

i contrapefi . 
Zaecag. Ma doue diauol s'è ficcato . 
Dott. Che non lì fia cacciato lotto il Ietta 

guardateci ben figlioli . 
Zaccag. poi efler che fia dentro lorinale . 
Dott. O pa?zo , cofa è fatto vn puliice » 
Zaccag. Perche anch'io me ci voieuo ficca» 

re vna volta__» . 
Dott. Sicuro qui non ci è bifogna che fia 

fcappato , andiamo à far diligenza per 

laCtftà. 

Zaccag. Andiamo perche il ttar cuà non vi 
è d'vtile alcuno 3 epotr.cflìmo perdere la 
noflra Cattili a__, . 

Dott. E che fon f orfi fitto sb irro malcreato?! 

Zaccag. Perche vi par far fi gran vergogna 
• efler sbirro ?» 

Dott. Vergogna grande ficuro . j 

D 2 Stfe ! 
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Zaccag, Si. fe vi per qut ito farei il più Ver- 
gognato forno del nondo , attefo che 
tucti i miei Antecceflbri, Padri Aui bifa- 
ui ConfTobnn/ zy nepoti ,(oro fiati aro* 
Iati à quelle gentil offitio d i legatore • 

"Bott. Via non \\v paiole fi cerchi . 

Z*cc*g, Alla bufea pretto sii. 



SCENA QJV ARTA. 

CtUmbin* fola, 

Cefom, T\ Ico di nò . o farei ben fchtocca> 
\J altri godano , & io riflietta 
come vna ladra , altri fi /olamn© tra ver- 
di praticelli alla vicinala di qualche fon 
te , che congrato mormorio allettai! fgu- 
ardo à vagheggiarlo , e tio fìò fra la con- 
uer/atione defla Gatta del Cane, Oibò 
non è, e non lai a vero e non fuccederà 
per la più corta itrada che guida al bor- 
dello voglio dar di cozzo, e pigliarmi mil- 
le recreationi e tanto baiti, bongiorno 
a chi reità, chimi vole sadoue e il mio 
recapito. Arrivederci. 



SCENA Q.V I N T A» 

hurìnÀc Alce/i* > Certe . 

fU. p Qyal folliéuo volete che prenda 
Xls amato genero (e veggio diroc- 
cate le mie fortune , «uanzatc le m j 

difesa 
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dìfgratte— > . 

Amin, E più che vero » che mortale il col- 
po ma rincori voitra maeltà la fperanza 
di hauer il mal facco re nelle mani , il qua- 
le benché Zìa volerò parco ò Padre , è le* 
giccimo fuceflbre in quello regno , le leg- 
gi del Cielo , e del mondo lo condannano 
irreuocabile alla morte • 

Alcts. Arìitco Genitore non vi lagnate coli 
fieramente poiché $' io perdei vn fratello , 
& in breue fon per perderne vn altro > più 
al viuo del annima leatirei la voftra cadu- 
ta confeflb che Ferattro hà efercitato nel- 
la fcola della barbarie e fé grando tradì- 
mèco è diuenuco Antropofago del proprio 
fangue fittbondo , in quello imbrattofli 
le mani , ma ben anche vi rammento , che 
deuefi con maturo configlio ponderare il 
delitto , e pofeia rifoluerfì , poiché chi 
corre frettolofo alle vendette inciampa 
in quelli errori > che non haurebbe com- 
incili fe impetTacamente non haue(Te de- 
terminato , n j>ii mi farà mentir di ciò quel 
cefare, che predando orecchie alle que- 
relle di Teodora lua moglie , con decreto 
crudele comi ido che li rendette priuo di 
luce quel famofo Belisario è tanti efempi 
che à noitri tempi fono accaduti però 
àico che non fi dtue precipitare 5 ma ve- 
nendo inchiaro del fatto, toccando con 
mano la verità , pofeia determinare la 
pena chsvi fi richiede le troppo trafeorfìi 
con la lingua j fupplico a condonarmi 
quello errore come parto dun fourabbon- 
dance arfetc 0 fon Ibrella , fon donna > per- 

I ciò fon degna di feufa appovoltra maertà. 

r> 9 Mnn 
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%è . Non pnì racchiudete fra gliargini del 
filentio quellavottra tròppo afettuofa lin- 
gua e non voglialo effer malleuadrice del 
più abomineuol mollro , che vomitale 
Jinferno , i più fieri cruci che la crudeltà 
inuentar Capette, faranno minittri fangui- 
nolenti per tormentarlo Io più difpietato 
di medea sbranerolli le vifeere, e traendo 
lidalieno quel empio Core, cedenti in 
mille pezzi ridurollo, ne vi fia Pupilla che 
ardifea compiangerlo fe nò prouera quan- 
to polTa lo fdegnò d* vn Padre orbo orfa- 
no d' vn figlio innocente . 

Aurin. Frenate lo fdegno olire ve ne fuppli- 
co, e voi prencipeflaarroflìte volendo in 
caufa fi vrgente prender la tutela di quel 
che può renderui in fi graiie errore parr.ia 
le -, elafciate, che fi agitino quelle furie 
che in fembianza humana apportano ad 
altri nocumento Regolate voi ite fia ccn 
la p uJe \tz d'vn ietto giuditio* altrimen- 
ti peid .ndoui lafetto di' conforte mi vidi- 
moflrcrò per innimico . i « j;« ;i :■ % 

Alces. Se voi folte trasformato in me , non 
dirette così . 

R> . Ed io pur li fon Padre.padre afettuofo, 
ma per aderto kò perfo la rimembranza, 
di tal nome. 

Anrin, Ed io non fono (tato prodotto alla 
luce da fera ircana , ben a da amorofa 
madi e , e pur per lui non lento mouermi 
à<J>ìelà J . oqfyzts. *< iv Z 3 ''i iv.: v i\z in . i 

Alccs. Io mi disfarò in lacrime per accom- 
pagnarlo in breue alla romba_, . ■> 

R* . Ed io farò prouar anel e a voife non 

\ definite da quella opinione, caltigo £c- 
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• tic rifTìmo . 

Sopra di voi anchio attenterò il mio 

fdegno . 

Alccs. Più pregiata gratia di quefla non po- 
trò riceuerc_^ . 

Rè. Figlia ingrata—» . 

Aurin. Conforte impazzita^* » 

Alces. Manto Crudele s . \ 

Rè . Si vidde mai più detestabile follia ? 

Aur. Si intefe mai più fi peruerfo penfiero. 

Alces . Si ofleruò mai crudeltà con" pertinace 

Rè . Leuatimiui dauanti itolta . 

A*rin. Dilcoftateui indegna del nome di 
principerai . 

Alces. Perdonatimi conforte, Amato Padre. 

Rè . Troppo mi offendette aluiuo . 

Aurin. Troppo va bufa fte delle mie preci. 

Alces. Troppo difli , troppo chicli . 

Rè . Conoscete il voftro errore . 

Aurin. Figurale il voltro mancamento . v 

Alces. Detefto il mio troppo affetto . 

Rè. Al rigore— >- 
Aurin. Allo fdegno . 
Alces. Vendetta^, . 

Rè . Mora . 
Aurin. Succida—» • 

Alces. Periica_# • 

*Rè . Sì » 
Aurin. Si . 

Alces* ?$Ìh± l * r i C .V 3 ~» 
So/piranelpronuntiarto . 
SCENA SESTA. 

li. >b BofcoFeraftro Farafacca t e>Bafiditt . 

Teras. \T On vonei che tu maqgfoi men^ 
i_X cetiabulajri di.qutiU corte. , 
| ■ g a D 4- iia chea cifra 
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fia che vtrfo di te troppo partiate fi fi co- 
nolcere le il Itguirmi ti re nde pregiiiditio 1 
attentati in qnetto punto non lolo da me , 

• ma dai confini del mondo acciò non riman 
ga ne pofteri il nome di vn feruo che non 
teppe fecondare il genio dei fuo S gnor 

fora*. Eh Signor mio dolcifltmo non èqui 
il punto , il mio fpauento è folo che voi 
non fate conto del Cielo e trattate Je Dei- 
tadi come voltri (erui j e vi auifo che 
il Cielo non ha gli occhi di Canna , e che 
Tede tanto di giorno quanto di notte, e 
che non ha bilogno del norcino che gli 
tagli le cataratte feufatemi Signor parlo 
liberalmente perche mi delie ladito ad o- 
gni confidenza* 

Wtrtu. Di gratia caro Parafacco non mi ec- 
citar dauantaggio per quanto ti è cara la 
vita, e feguendomi fcapigliato ne miei 
g.iouenili furori daimmiti àconofeere per 
affettuofo Cernitore 3 ne mi contradire fe 
ti è grato il venir meco » 
Godi Iciocco che lei fatia tue brame . 
jNanti che eloto recida il mollame. 

fsrss. Eccomi aleflb , arolto perleruirui, 
ma parmi che venga gente riciramoci « 

Few, Così fi faccia. 



SCENA SETTIMA, 

Qrot tulio % fieri/iella • 

Qrut. oda pur chi vole gli agi della 
VJT corte , ch'io per me ringrazio 
",we34-*.quelgioiuoche prefi comiato dalla reg- 



TERZO. Sì 
già, che col vele© match-Tato della fi- 
tnulatione, di continuo vien ricoperta 
chi di(fe corte volle dinotare » che corte 
fono le lue i el icitadi e con ragg ione , per - 
che tanto è corte , quanto morte , diffe- 
remiaca foio da la pronuncia d* vna loia 
litcera > che fpcrarne dobbiamo fe ad o- 
gni patfo calcitiamo in ella vn fepolcro? 
ì nò , nò fra quelle Tolitudini mi tr ouo fe- 
Jiciilì no linuidia non mi domina > la mal 
duenza non mi lacera > linlìdienonmi no 
ci \o la crapula non mi lùggetta, & ilfon* 
aio in fine non m'mtingardiicc mi ieruano 
di celebri murici , legarraie gorgie di dol- 
ci filomene le quali con vicendeuolì affet- 
ti concordemente gatteggiano tal volta 
opprefloda alcun co rdial dolore >con- 
rufticanasampogna in compagnia debof» 
«chereci abitatori, giacente al iuolo mi 
lollieuo, non inuìdiando i più lonori ori- 
calchi de monarchi del mondo 5 conten> 
j plani© nel vago compartimento <Je fiori 
[ che ricoprano il prato feorgo quanto bc r 
nerica nutrice fia (tata la natura iìnne più 
piccioli iteli ramp)gio lo lo quel tempo 
che non mi fè p\X loJeccito abitatore di 
fi felice coni raJe» 
Floris. Veramente Amato Genitore, chi ad- 
ducete che que(h libertà non loffie pei 
augumentarui la vita fingannerebbe .vi 
ciuro che fra ia conueriationediquefte 
leggiadre paftorelle trouo più felicità 
chefe folli ielle lelitie degli «orti cTperid 
goiùmo dunque quefte Wfc'nerecciecoji 
traie, eh: Cj prò nittoao eomiuiiefel^ 
cìcaitu. 
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Grott. Ben diccfti ò figlia , che troppo go- 
dibile La libertà S e chi gode del oro eicre- 
mento della terra , non sa fatisfacendo 

- le luci , che renderli peuofo nclde/iderio 
di più poffederne, e fi puoi dire che na 
perduto mentre ; te/ori non feruano che 
per impaccio nella vigilanza della lor co- 
hodia ma qual gente ver noi fen viene» ? 

Ftras. Voi vi lete trasferito alla villa Gror- 
taldo , iti tempo che io vi giunga non per 
ricrearmi , ma per vendicarmi dèlie paf« 
late tàgiwfe^ 

jvott. Indicibile è il contento che hora fena- 
to nel vederla in quello loco Sig. Prenci- 
pe applicandola folo a volerli degnare d* 
efler riceuto in vna picciola mia Cafa , le 
coflì lì compiace . 

: tras. Mi è grato quello vottro affettuofo 
vffitio,e per hora vi ringratio»hauendol© 
nel loco di riceuto Ah'milèro qualjrcpen- 
tino ardore m'afTale ? quello è foco Anti- 
co che tferpendomi nel ieno voi dinouo 
lufcirarfi. 

ìroti. Dafe difeorre . 

'loris. Sarà ben partirli . 

>aras. La vedo imbrogliata, il Volpone da 
per fe lì conlìgi ia . 

'emtì Che più ftò neglitofo , fe le ftelle in- 
fluiscano buoni' ò (in Uri Auguri , lìano 
pur qtr&lrc de fuoi begli occhi portento- 
ìe i alecefo che niente me ne curo . 

'roti. Gran male mi prefagife il core io 
quefta fu a per pleflìrà fe voftra Altezza 
non comanda il feruirla con kiabonali- 

•cenraMsai ritirerò. ' 
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voi affari rileganti affari rileuanti fi per- 
che fi tracta d'Anima . 

Grott. Son femper pronto per riceuerifuoi 
comandi , non iembrandomi lunghezza 
di tempo 3 quella che nel leruirla fpendo • 

Feras. Son più che certo del voftro fido fer- 
uirc y come anche mi prefuppongo che 
FJoriltella come beJIa a merauiglia ,non 
vadadifgiuta dalla cortefia, perche An- 
gelica bellezza non nutre nel le no crud- 
deltà^d' Inferno . 

faras. Qui è doue fi ltruppiò l'alino . 

VUris. A me non cale Iinteruento di ouefte 
confidenze , non conuenendo à fedo femi- 
nirelelfer parteccipc di quelli arcamene 
deuono folo elTer manifelf ari à /piriti più 
folleuati, perciò mi condoni yoltra Al- 
tezza fe piirquà non dimoro . 

Veras. Se fi parte mi fiacca Janima dalfeno 
dhe Aneliate per anche il paflb . 

fhris. Voltra Altezza mi laici e non dia in 

! quelle kandefeenze } habbia riguardo 
alla mia conditione . 

ferat. Amore che non hà legge non figliar- 

• da à quelle leggicrezzc troppo mi feriro- 
no i Volili (guardi . £ l abbraccia. 

Grett. PianoSignore troppo fconueneuole m 
vn prencipe bennato tal attiene k ricordi 
che fon Grottaldo . 

tlmu Quella è licenza troppo temeraria, 

, gli affrontine] onore fono in lopportabilì, 
defiltete òiprencipe da quella voilra deli- 

; beratione. 

Fwx..Deh ben mio lafciate al meno che 

Vi Kn^I 
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la bennata il commetter tal mancaménto 
ÌFtras* Per dar Ja vita al luo Signor tutto é 
conctflò* 

Grott. Ma linfama vna volta rìceuta irampa 
in olto genero!© a;onora o malchera 
di vituperi; • 
TtrAt, Vi mouano le "mie pregh fere* 
Floris. Vi pieghino quelle mie lacrime % 
Grott. Vi diftolgano ie mie amonitioni . 
Feras . Se non mi compiacete io ianguifeo* | 
Floris* Se non mi laiciatc più m induro . 
Grott, Se non vi moderate mi vecido » 
Ver*s. Son 1 ilo luto goderti u 
Floris, lo acinta a non compiacerai « 
Grjtt. Ed io dipofto ad ànpedirui, 
Yerat. Morrai giuro al Cielo già che tanto 
t'opponi» 

Floris. Ferma il colpo crude!, ah pur fi more 
Few. Goder io y o adonta della fortuna « 

La pigli a in braccio e la forifiÀtniro » 

JUr*/. Non te ìo <fifTì io che 'l diauolovi 
haueua da porre Je corna opouero vec- 
chio alla fè che ha tirata lui ti ina coreggia 
patienra , faciamo opera di canta » guar- 
diamo odle talché fe vi fofle q uaktie cofa 
mal cipolla ogni iafe iato e perio bone alia 
iè >ilà ,eccodanari<queir.i fono deì Becca 
morto ^ gli fai uo acciò che neffuno gii ci 
robbi* meglio ch'io io iepelifea moual- 
che Oretta ,gli caui gli Abbiti dattorno ] 
accioche 3 fcarafonì nota glieii mangiaf* 
tero cé ro p«i1i ipotrò vendere à «qualche 

sauagiio fi a io piglio habbi pauenaaper 
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quella yolta caro fratello o come peTa 
bilògna che non h ab bla ancora /ma le ito 
Jamineftra tatti ìeggieo f e nò a oderai à 
fepellirti da per te orsù vien via , 

SCENA OTTAVA- 

• ^l^jt m »tt t • * ^ t»» Iii3^ 

H> . \ Che più lun fi rigami i ò O'eli con i 

veltri variabili giri le in o«ai 

fuiu volere molirarui vtrnve inplacaoiii 
àtepur quanto volete, che haunòcore 
<ia ribattere quelli ptefliui dolorimi pri- 
ualte d'vn figlio, e conia perdita del altro 
volete eh io plachi il vottro idtgno fetif- 
fai ò appieno il volito intento io ilkflb fe- 
iò il Carneffice crudele, e riducendo iti 
mille pezzi quel core in humano farò, (e 
non in tutto almeno inparte , che ititi mi 
i tigatoi! volino .fdegno* 
Jlurin, Io non Ardile o o fire dipiùconfc- 
Jaiui perche il dolore <:he vi fi pofe al co- 
re niega lad ito aita raggiane di moilrarft 
■ ma 1 leuadriee a ffet tu ofa noa uicgo che in- 
dicibile fia la pena che vi tormenta , dico 
però che non conuienc ad vn pettonobile 
labi) inAonarfi in pr eda ad cfla la <qua'l poe 
ria ridurm in per igl rodi mo lite parlò per- 
che la fFetto mi fprona la lingua e vorrei 
vederui lontano da cu'6 codi mordaci . 
M*. Son più che certo di «quello voftroaf- 
fette, e ipregoui a consonarmi lo slogo 
«fletto violente d* incredibile amore * 
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Floris, Non mi fi nieghi l'entrata hauenda 
che trattare con Aia maelìà . 

Uè. . Si veda chi vole Audienza ed a neflTun© 
li nieghi. 

J>tn. fi feguifeo quanto m impone . 

Re . Se non m'inganno fembramr quella vo 
ce di Donna_» . 

Aurin . Voltra maeftà ben s'appofe , poiché 
limili accenti fono di voce Geminile— > . 

Jfc>//. Sappia© lire come fi troua qua in An* 
ricamerà FloriileJìa defiderofa della Re- 
gia audienzsu» : 

RK Djfli che a nell'uno fi negaflTe h'ngrclTo 
-andate è introducetela à noi . 

Dott. Tantum facio. 

Qualgraue ed importuno affare vi fp- 
ronaàlafciar le delitie della villa , e ve- 
nir alla corte per hauer la noltra audien- 
za? infortuni mi fuggerifee il pennero vo- 
glia il Cielo che non fiano di più lìniitri 
£ venti . 

poti, DicapiirVS. ed efponga fua maeftà 
liberamente 1 fuoi fentimenti > ohe neri- 
ccusrà ogni fatis fatti one . 

Floris. Per tale effetto quà mi fon trasferita* 
Cofi improuifamente adobbata di lo- 
gubre__>. 

fterss. Se la pietade fu femptr intera dote 
delannimo volìroò Rè ti prego per hora 
ed efercitaria porgendo benigno l'orec- 
chio alla ferie de miei sfortunati accidéci 
Attento vafcolto . 

Wbris- -Quando godendo, nella tua corte il 
titolo di prima dama parteccipand^ di 
quelle contentesze , che fono di folleua- 

fdpQKo a glìan imi fiiì nobili pafeeami con 

— * • 
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eli anni di foporofo contento gtouenil prò 
{perita.? vedendomi il mio Genitore ò mai 
adulta difpoie di maritarmi egualmente 
alla miaconditione io ancor non fentiua 
fauille d'amore , recalcitrai a Tuoi giulii 
voleri occupando inobbediente 3 indeg- 
namente il nome di figlia .mi efortaua !àf 
fettuofa genitrice con le piùviuedimo- 
ftrationi , che tuifeerato affetto £apefle ad 
itarle ad abracciare quei partiti i quali 
non veniuano ammem dalla ma prudenza 
fe non fofTero Itati conuwflienti nulla v?I- 
ferole preghiere , laffetto fi che deponen- 
do Umore paterno ritgoroiò'in volto mi 
diflc che fotto pena della ina difgratia per 
tutto quel giorno doueflì rifoluerrni à pre 
itarui ilconlenfo, io rilòluta di più tolto 
morire che acconfentirui . dando in<eceflì 
lacerandomi il volto formando del vgne 
animati .coltelli tutta mi fconuolfi Horin- 
da mia Genitrice vedendomi in queitoo- 
ceano di agitati penfteri cercò di nouo 
con limpulfo defuoi lofpiri Spingerai de- 
lia to porto il combattuto legno della mia 
volontà quanto più cercaua con le me bc 
fondate raggioni sbarbicarmi d*l feno il 
mal ftabilito proponimento tanto mag- 
giormente nel inarridrta terreno del mio 
fiolidovvokre fi aflbdaua ella piai gè, io 
ritrofasella fupphca, io ne?O jè<Ìoppo 
molto reiterate preci da me il parte , è mi 
condanna foJitaria , racchiufafràdue pa- 
feti, e nulla curando paflauano i giorni 
fin-ferma Florinda mia Madre , a fe mi chi 

atm : r.nnfnffl rwi Mirhr». npr-iwTpflf i lìaì mi- 
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Compunta lidi cg^io perdono, prometto 
ob .-dirla , vi acorre il Padre mi ripone nel 
lafuagratia . quando ai improuifo (opri* 
giungevi! deliquio àFlorinia fi ma «ila per 
jiiujjici giuliano in opportuni) perde 
luUco colore ilyoito fi fcolorifcano le go« 
te, fi oìfufcano gli oc;ni, lì fconuolge il 
iatigue trema la voce , fin leoolifcon le 
membra, fi race appriccia il crinsclan* 
nima Itaccandofi dal petto difloggiò per 
fempre dal noioio carcere di quel cor- 
po mortale sbigottito il Genito e confu.ì 
i filici (mirriti i Cementi io immobile qua 
fi t ucci fu n no per el&r lecompagni neila 
«aorte; rifeoflfì dal dolore cinmirgsmo 
hcIio sfogo con ekuate itiiia che ai- 
lordili 1 io noue catedupi i circoftanti, e 
gemen Jo eoofonieanfi i lìngulti eJ ì l'o.pì 
ri mentre co i pìctolo offitio diejeli oao 
rato lepolcro alla amiti genitrice doppo 
perfollieuo parcim no alla Villa, fi da bau 
-■do alla doglia fiftgfi ogni noioio penficro 
econlìteere .mefTagg'ereper il mo mari- 
raggio li cerca -rei are ire alle perdite alle- 
gì tzit fi \ ibilffce il mio matrimonio ed 
io con leggiadre ninfe fri tanto mi tratten 
go, e col girrir di vagii augdletti con- 
cerai lin^refl\>ai non-ìli amorini! mor- 
morio lei tonte, il vjrdi d'A pi*at» la va- 
rietà je fiori pareano ga-egjìar per folle- 
inr.mialiettiniomila io al *blio ielle paf 
fatéfnifitar^laltro alpenfa ni ito ài n-o- 
nelle gioie QaanJo acco «pacata dal 
padre «irvazajgg.ar al mormorio del on- 
di, eh: coi i crhtalliiel iorfenofeai* 
fftìfceii^al bofeo .ritirino calpeftio il 



TERZO $9 

gente , ed ogn' hor più rifonandoci al 
orecchio ci fi apprefento in fine con fchi- 
cra d'armati Feraftro il prcncipe voftro 
figlio . oflfcquiofi lo riuerimo, godendo 
della fua libertà , cciel portoli lacettar fra 
villani di lagi la picciola commodità del 
no Uro albergo e gli ricufa , rkiolto al mio 
genitore chiede ironicamente fe fon fua 
figlia egli pronto rifponde eflfer io legitti- 
mo fuo parto i fi inoltra a* me ed acofta*- 
domifiiomiritiroieglimi aferra per va 
braccio ; i! mio pouero Padre li recorda 
la leal fua feruitù à quefta corte , nulla 
rifponde, mi chiede vn bacio 5 lo rampog 
no di troppo libidinofo 4 non fente le mie 
minaccie , lo prego egli findura io fuppii- 
co egli fermo nel Tozzo fuo penfitro mi 
volcondurfeco, va corre mio Padre., e 
con voci, e con forza lo trattiene , egli 
fdegnato impugna furiolò il ferro ^ ed al 
naifero genitore che cerca confieuoli for- 
ze ricondur tri le fiamme de fofpirì la fe- 
nice del noftro onore dona la morte veci- 
de Grottaido, e me che abbandonato o* 
gnifenfo rendeami affé ttuo fa compagna 
al caro genitore conduflTe ad vn fuo allog* 
gio min vola lonore , fugge dà me 5 Cofli 
orba di Padre priua d'onore orfana ven- 
go alla tua Regia prefenza , e con fpoglie 
indicatrice di morte chieggio nel opre- 
fionc di pou ;ra fanciulla nella depreflìo- 
ned'vn tuo leal fcruo giuftitia ; e fe da 

J niella Pietà che pocanzi inuocai non fero 
occorfa accompagnerò di nouo Io fpiri?» 
to de miei dolenti genitori. 

! Jtf . <;hi noACompaflìonaCTe quella faneiul» 0 
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1 la il vostro male ò Floriftella milìimpri- 
me coli viuamenté al core 3 che re io lì in- 
capaceli lì picciol albergo fi fàleccico 
partire à occupation^ de quegli organi, i 
quali con il lor ionorendono il comporto 
ipricuale del anima, e par efplicai uene 
maggiormente il fenumentovi balli il fig- 
nifhcarui , non hauer più core peraffljg- 
germitìon hauer più feufi per capirlo , ed 
ialine eifèr cucco tormento per compian- 
genti non andrà , credetemi per quello 
Real diadèma che mi cinge il crine , illefo 
il mal fattore , fi eserciterà ogni forza fi 
adoprerà ogni indullria perche venga que 
ilo eiranno a f ©gettarli al giogo della mia 
giuda vendetta j e fembrammi fecoli i mo 
menci per minarmelo a piedi per vdirela 
fencenza di quella morte che come giudi- 
ce deuo fulminarli , come Padre follecci- 
tarne leflfccutione ; e fiate cerca che ref- 
teraefempiode futuri fecoli la morte di 
quello empio . 

fttrtftrt e Par vr face» giungano in qutfto mentre • 

* 7^ * r* *" # ■ A. ^^^^ *~ * ^ *▼ ^fjf* ' m - *• ' -Ta * 

Doue è il Signor io cioè il Signor Rè 
i>3^.*Pcrche1o ce-chi villano» 
T-*yaì.* S'io iwi v:li ino è fógno che non fon 
Gentilhonifc , lo voglio perche hò di bifo* 
-gnp>di*lì aeree colerne mi fono accadine 
frfàz^àumti è <i\llìii'fà:to cuoV^' in -- : 
Farxs. Lo ialciarò ti/re af mio compagno 
» ciie hà ftudiaco in Itrangolitnca'in mertia 
•<ficca iii retonica in fontanella . 
Déft f O chebelria^uiicolofa . > 
J&/u«* Viwngrawocli quelli titoli • / . U 
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'eras, Scufatelo, poiché è colli /emplice . 
)*tt. Li condono quelta bcltialità, non im* 

porta no ? 
:e . O la che vi ocorre ? 
eras. Ocorrenze, le auali deuono effer/ì* 

gnifficate a voitra maeità • 
. Parlate^?. 
er*s. Poiché voftra maeftn cofì mimpone, 

non reità che l'obedirla . Peraltro . 
{è . Mal principio » 

'eras. Fé; altro dico fpogliandofi a/atto del 
nome di prencipe occupa iolo quello di 
Tiranno, attelo che non vi e eponima che 
con violenza dalli! non fi elerciti 3 pòn vi 
è ltupro non advlttnoche non con .met- 
ta vecide , demolisce ciò che t'roua e con 
fdegno implacabile fatto delle noftre ca^i 
pagne lupo rapace, non perderà àftflo, 
non condona ad etade alcuna ; asTalendo 
chi troua } priua di vita e di onore gli abi- 
tatori de noitri bofehi . 
. Ed è vero ciò che nari i . 

Varzi. Anzi veriflìmo , e di più è il più ghi- 
otto homo che fìa nel mondo , li ti atta 
che mangia t!a inglele , da padano 3 beue 
da todelco, dorme da marmotta, e vacua 
da Bue 3 e quello che più mi f piace y è vna 
grolla di formaggio , di 2 y libbre che mi 
haueua ltipata lotto il capezale del Ietto 
ed egli è andato analancio come vn biac- 
co , la tronata c le la mangiata tutta lenza 
Iafciarmi ne men lotta, 
. Doue lì troua - 

ìrtras. Nelle campagne di furlac 5 e perche 
voitra matita Zìa piti certa di quanto li 
narro , quello è vn biglietto che gli in- 

uia. 



fi ATTO. 

uia la no (Ira comunità . 
iCe . Date qu.i porgetemele • 
Veras. Eccolo pronto ; 

Voi tirar m*n9 alla PiftolU e tifi/para difetta 

l'habbito . 

R*. Ali traditore anche a me trami tradi- 
mento ne ti è iufficiente la corrente del 
paterno cuore éer difletarti, che anche 
cerchi por il labbro al vrm del mio le- 
nocinli pentì fodì rinouire letempio del 
infida medea che priuo di vita li pro- 
pri figli, fe per inoltrarci maggi >rmo- 
ftro di quella non cercmi inlidiar alla 
vita del Padre ? e quette fono quel 
Iericompenfe chefperaua la mia Can- 
uta «ade , fe per follieuo è merce- 
de di hau:rti prodotto alla luce cerchi i 
anichilarla A .perfido a inumano e fe- 
rai Ferallro figlio a cario? no laborif- 
ca tal none, eie ne voiu ni eterni regi- 
rolli per ramo della mia pianta tal ram- 
pollo fcacellatelo oDei perche no merita 
effer figlio dun Rè chi viue da (icario e cu 
•Carlo a quali remlutìoni ci appiglierai? 
nò ti fouuenga più Peraltro figlio penfa 
benfi Feraltro ileo , e come tale fpogliato 
di rehtionepa?er.na, nel loglio d'Altrea 
Giudicalo meriteuole di mille morti ; ne 

{porger adito che nel penfar alle pene il fel 
o qe fauanzi alla Iperanza lei godimento i 
di n-ouaura retti focco pochi acenti di \ 
morte eitinto il corpo infame » il nome j 
odiolo fu o là fi ftringa quelli che per im- j 
padronirfc del Regno volle effer immita- | 
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tore del g>an macedone ira con diuerfo 
evento 3 non è il mio pttto gruppo che 
difolutoeol ferro pclTa renderti Signore 
del Xegip ietti o di quefto Regno , che il 
Cje!o coire le gite imo fuceflore d'ogni 
irorta'e haurebbe al mio cadere inaiate 
fu )a bùie <h tuoi precipiti; la colonna del 
le iue giuile Vendette vanne e fepenfafti 
nella mia morte efler trionfante sy nella 
mia vita con ©bbrobrio/a morte il tritR- 
fato Ì\ recida queltefchio , che nel ente 
iiggioneuole cel fuo intelletto nonfeppe 
a» etter che per fpicacità ferina, e coiile- 
guifea il demo fine quella volontà che 
j>iodotta per ilfcoro del bene ronfeppe 
irr rragir.arfì altru fine che de] ir ale lì con 
fegni al Carnefice , e pieni Iaipie?2e d'vn 
talamo fanello chi /abusò delie Kcg <l_> 
molitie_>« 

// Preti cipe e condotto per ejfcr decapitato , 

K Si Aringa tra ferri anche quello chefe 
uoa come principale almeno come com- 
plice merita la morte it fia per Iconio «le 
iuoi falli dato in preda alle liei e Dottor fe 
come mio fido in altri importanti affari 
della Reggia vingenfte efercitate anche 
quefto di far citinguer con il corpo anche 
lombra di quelle Nre,che quanto più 
troncatoli il collo de loroerrori più auda- 
ci ardirono incontrarmi , luna dalla velo- 
cità del ferro inipenniali alebJio , laltro 
Ltrà la ruggine di rabbiofo dente purghi 
buelle macchie che coite Acaxe del iniqui 
fa nel alma impnlTe . 
/ le alla, 
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Varai» Io alla fiera? è Signora vingannat 
le non hò [oìdi che volete che vi facci 
mandateci di quelli zerbinotti che p 
appagar locchio guaftano la ferratura ai 
borfa la più fpefa che fìa per me monte 
al più lungo tre quati ini di Agucchie f 
apuntarmi il collare ijuando vengo a 
Cortei . 

Pott. O tù la feorti certo , e dè vna brut 
fiera per tè diauolo non ti fatiauimai 
mangiare Tempre penfaui in elfo noi a te 
caligato còla pena che meritaui per au 
lai quel detto che diigiunti non vanno 
pena él fallo » 

Taras. Come farebbe a dire « 

V>ott % Sarebbe adir cofi 5 tù haidaeflerd 
uorato mangiato sbranato fquartiato ds 
le fiere, cioè dai leoni orli tigre pantei 
lupi cernieri ed altri fé ce ne ibn p; 
Voi altro . 

Barasi Io hò da morire 9 e che commifli ci 
meritaile tal cà frigo . 

Dctt. Io non lo sò bordine del Re e coflì s 
tu come corteggiano deui /apere ci 
verba Regis non fu ut interprcranda le p 
roledei Regi iòno enigmi , da non inte 
pretarfì ; e per ciò carcerieri corrode coi 
ducete co (lui ad e (Te r di u orato da le fiej 
del Barco , » 

PiarMsì, O Cieli che ferito ?fermateuiperp 
età fintantoché accompagni con .pietà 
offici Quell'anima, che inbreuc dourà pai 
tir per b!tro mo-ndo hora Parafacco e e 
Unto quelgiorno che dourai render Ja 1 
•ila di tutte le. male fpefe tù con piede q 

* fcentnhomo caminaui per le reggie.no 
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tì ocorreua ciò che ti occorrerà per hauer 
,j. li incalliti fra bokhi Dei /e perladktro 
nel ofterie rubbai qualche boccone , truf* 
fai qualche boccale, tene lupplico di tut 
I to core , non tre lo mettere in taglia , e le 
\ pur ee Ihauerte porto cafletelo "Parafac- 
co fe già cor Je tue 'frodi xi renderti mal- 
uaggio ipetratcre cur, mondo, ho» a per 
forza , con le mencia. de tuoi falli renditi 
lirteflo Ggetto più faggio è tù nuda 
Combina che quaJaura sbandiuidate 
Je mie preeij/e mai li venne per picràdel- 
Jemie pene ad atieimi ccrr pp.iTIcne 5 ho 
ra di auantagiarla ti fupplico è tù già mio 
fiero Innimico hora diletto Zaccagnino 
nonfudarpnì affatigando gli hemeriifor,* 
; to il pefo di 1 fèrro . 
> Và che lenza vtdcrhoggi tu hai vinto. 

E fen?a pugna Lin.mico tftinto. > 
Cene . ©riu al aedare chi e ieiuc efeueobe- 

dir e q\. .. a ! 

Tetris. Ecccmi già c he mi cichi?i o per.for». 

2a , che per sn or, rrai dcuo andar deue 
, voJe il Re hruerc: da far tettarne nto ; mà 
I lafcierè che lo facciano i leoni per 'me 5 e 
L- che ria autore teftamentario il primo 
L che mi da in te/la folo voglio lalciarvn 
t; re.gordo a chùm'afcolta i» r-v . ..•» ^1 
I 'i'eruir n ai r.«>n Jf.ce Anccrchegrar.de. 
I Quei yn che fpe/To hà fporchc le m^aahde- 

E *...-;. A : < J ti tób WfiSW . ì zi 
\$flfr tj! ptcfffxio t riwfvtijrripjfilxmo doue Ti- 
rasi 10 dm e <jft Y^i cniitatoCT.vtafiro Dotior 
& jìurhtQo t er c oxfcrjarlà aila mor~ 

>I? . rVenci- C1 
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Aurin. Prencipe non poffo che con foipin 
compaflìonare il voltro flato t e tante 
maggiormente mi afeendan© dal core li 
le labbra , quanto ridotto aila confiderà- 
tione della voltra volontà elettrice nei 
vrni del libbero arbitrio di quella forte 
che non feppe incaminarui per altro fen- 
tiero che in quello oue hora nefeorgete 
il fine non fi niega però nella perdita dal 
proprio volere a nefun viuente il regreflo 
all' prillino arbitrio, le già per calli e 
clitici vagarono lungi dalle sfere ifplen- 
<k>ri della vottra naie ta fotto la v olirà 
feorra nouelo fetonte; hora fatto retro- 
grado; calcate in quello r unto ouel zodi- 
aco , che ficuro puoi renderui al conofei- 
mcnto di quei numi, i quali furono ne vo- 
itri misfatti , e con le operationi, e con 
gli accenti oltraggiati j c rendeteut fpec- 
chio al occhio de mortali ; palelandoui 
homano douegià vi felli ferino . 

ftras. PrcncipeAurindo acetterei più che 

volentieri quelli enfiti quando penfan" 
che ciò che mi fourafta folTe voler del 
Cielo,caftiga de miei falli voler del Cielo 
non è fc lo comanda vn Rege » e fe mi 
aderite la volontà de Regurfer retta dà 
luperni , verrete a negar coutradicendo 
ciò che pocanzi mi rimproueratte del li- 
bro Arbitrio, c fe. pur vico ncodetfì che 
la concorrenza delle (Ielle vi li mifchiafTe 
. ve Io concederei limitato da quel fc ié n* 
tilficó detta ctie (Ielle inclinanti , fed no/j, 
coeune ineiiaaao » ma non porgano ini 
, f&IJ.che fìa cttfiqo de miei falli .qua» 
Ja*t te* 1 © puoi concepirti io ine ► forfè U »or, 

Ìh**ì1 te (I r 1 
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te d* Ormondo Iinfidie al Padre ? Voi 
ben dcuetc faptre come adottrinato che 
: ciò che comanda là legge non è fallo Vim 
virepelle reliect la fòrza con la forza s'op 
prime , fi fcaccia 5 Ormondo minore à 
ine di età di Conditione, nonfoloardifce 
feopertamente con il ferro alla mano pa- 
lei armi in inimicojina anche nafeofto in- 
fidiatore nelle itanze di Floriltella cerca 
• leuaimi la vita eddio auea lotto va ob- 
brobriofo filentio coprir fimile affronto ? 
il padre cieco nella raggione tralportat© 
dal nome di fratricida non folo mi ftrin- 
ge tra ferri che mi iententia amorte, ne 
ponderando raggioni per la caufa ne con- 
iìderatione del regno , ne politica di i\ ato 
folo compiacendo à fuoi crudi voleri fpri 
gionato per le yoftre preghiere doueuo 
tralasciar quelle diffefe che altrimenti non 
poteano mantener il mio onore le non nel 
la caduta di cario Rè d' Inghilterra ? eh 
prencipe {accinge ognuno al configli©, 
ma non tutti lo porgano; fi come ogn' vno 
è atto à riceuerlo,.ma non tutti lo voglia- 
no 5 io fra queiti non ammetto configlio 
che in quello affare mi appaghi chio rjco- 
nofeai Dei come miei fupremi qual con- 
iglio mi porgete qual fuperiorìtà anno in 
me? il padre ben Io conofeo in terra ne so 
che la mia frfrpe fui prosapia de dei, ne 
hauendo meco athnità alcuna,, non sò che 
conofcerli per niente forfi mi fono fupre- 
mi perche mi fpinfero alla luce > più tolto 
deuo rampuguarli che non per altro mi 
aprirono gli occhi che per ingorgarlidi 
lacrime condolei* jomi deflTer fatKrW g;~ 

E oco ; 
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eco mentre hoggi minuiano agitato ìa 
Cuna, domani mi richiamano a] ifteffz 
agitatìone nel feretro più tolto ricono feo 
me ftelTo fupremo adeflì fe Dominatore 
del mio volere non pauento pur ninno mi 
contraili . Io che per fuprerni vi riconos- 
ca o Dei mentite fallate inferiori vi chia- 
merò io fono il retore di quello corpo 5 
che pretendete da me obomineuo li nefan- 
di? voi pofleflori degli aftri?voi habitatori 
del empireo ? non nò f e v'ofurpaltc con 
tirannico dominio il poflVflb di quello a- 
gingeteuia deporlo Feraftro prencipe ia- 
ti itto conofeendi efler picciolo albergo 
vn mondo per le lue glorieverrà ad appor 
carni guerra per feingerui quel diadema 
che hora indegnamente vaduorna le ter» 
pie , ne farà incauto encelado mal config- 
liatolì Titta fprezza i voftri fulmininoli 
cura i voftri fdegni, lì ride delle voftre 
vendette è maledicendoui ogn'hora per 
femper vi bellcmmia-j . 
Dott. D* Eh Signor non coli tra (portato tra 
flutti di difperato oceano lafciate perire 
il legno del voftro fpirito . fate Re mora 
à quelli onde importune la naturai Ragi- 
one , e con lancora di più faggio conlìgi io 
frenate il corfo alle fourabbondanti paci- 
oni perciò quello è quel punto oue fi de- 
lie terminar la linea del voftro lhme, 
quello è il centro oue girandoli quanto 
sàia circonferenza' di quello An bieoo 
mortale deue fempre ridurli e fe gli anni ,1 
illullri 3 i fecoli trafandati per che giouefl 
nili follie poflbnoc (Ter rimelfi in vn atte 
dhepcr quanto fcorgelle leale chi hora-: 

efelide* I 

3U >- •* 
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<Jefidera maggiore feruimi , valctcui ciifi 
bella ocafione , non fpre22ate le celcfti 
amonitioni , ne togliere ripofo quel al- 
ma che fin hora dentro il carcere mortale 
fi tratenne i precipiti; non han biiognodi 
feorta facile Iakendere al Cielo jal godi- 
mento de elifij & rilerbaà quel piede che 
coniìcura guida vi fincamina èqual altra 
feorta più opportuna di quella doue ram*. 
memorandoni -lacaducità del vollro cor- 
poreo comporto potrà aditarui il lentiero 
per •riconolcere quei numi che fin hora 
pietofi vi fi moltrano Accaditi in punito 
quod non contingi t in anno, fe il itrafeor 
io fù fenfuale fia ilprefence fpirituale • 
l-tras. Tacete ne of?te con lingua cofll ardi- 
ta fraporui à miei voleri Prencipe Aurin- 
do A che cofì fofpiunte ne veniite ? 
jlurin. Per figmfficarui la paflione delinter 
no dolore che fento nella v olirà morte } 
% e per efporui che fempre il calle del bene 
i èdiflerato- 

Tcras. Non poflbeontradirui che non hab» 
[ biano apparenza di bene le voftre per Tua 
fìue , male mie raggioni non fon baile* 
uoli per conuinctrìc 

Avrin. Non ardi; più oltre auanzarmi per 
non irritar anche contro me ueflb le dei- 
tadi col porger co miei Argomenti mag* 
gior matteria à i deliqui di v olirà Altezza 



offefi è b enche pott ffi contradir con più 
efficaci raggioni tacqui 
feras. Nou so per ancora capirle per raggi- 
one Ditemi pur e difpoltoil fui or pater- J 




no ve- 



'io© ATTO, 
no vedermi Vittima innocente de] /ho 
Jdegno . 

Auri*. Le preghiere non hanno trouatolo- 
! co per f ottrarla di nouo dalla morte . 
Feras, E dourò mori e ? 
Aurin, Secondo la latenza alcerto . 
ftras. Ne fi » ecorda più Cario che li fon fig- 
lio Vnmco e giù fio fucefTor alla corona? 
Aurtn. Non poi riifordaf ii del figlio chi cor 

le il fiiglio immemore del paare » 
Teras. E potrà concepir tal crudekade? 
Aurin, Non concepifce crudeltà chi gui- 
ttamente fententia . 
Far**. E dè giultitia il condennar vn figlio ? 
Aurin, Non è ingiallo punir quel fallo che 

più rifplende quanto in vn figlio» 
Téras, Ed è fallo il fottrarfi alla morte ? 
Aurin, Non c fottrarfi dai perigli il tender 
iin/idie j folo permettono le leggi la forzai 
moderata del incolpata tutela • 
F* rat. E pur dunque è foi za chio mora ? 
Aurin, Non sò Icorgerne lofcampo. 
feras. EvoiDei lo permetterete che mora 

vn figlio per i capricci del padre . 
Aurin, Eh Prencipe già che di nouo mi de- 
lle ladito al fauellare riconotcete il vo- 
ftro fallo , riduceteui al lume della verità 

- e fcorgete lopportuno di quel tempo per 
riconciliarui co Dei , che di momento in- 
momento fià per inuolarfi . 

Veras, Aurindo PrcncipeAmatilTlmoCugna- 
to, non feppi immaginatili nouello crcfo 
Hnfelicitadi, ne douer morire fe non ho- 

- ra che aiTeuerato i»i viene dalle volire 

- parole ad eflo Comprendo nella coniìde- 
)v i rationc del dilToluimento di cueflo cor- 

>t OO GII- 
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po quanto conuineenti ragioni fono le 
voftre addatemi è qual penfai folle douer 
auenire?mi penfai vn Ooue j e mi aueggo 
poco gioueuple la feorta di fi fallace pen- 
derò j è riconoscendomi tanto più teme- 
rario i quanto più nefando ofai mifchiar 
la lingua ne celefti dogmi con le ginocchi 
a a terra j fe puole Ò Dei cMi facrillego 
voffefechi inhumano.vi beftemmi ntrar 
da voi fcintilla di perdono hora con i più 
viui afetti con le più calde lacrime con ì 
più ardenti fofpiri limplora numi fe la fu- 
periorità d* vn grande maggiormente nel 
perdonare fi dimoftra palelateui nel con- 
cionarmi ogni offefa attoniti dominatori 
d'ogni miovolere è fe vn cuore è bafteuo- 
le facr jficio per placaruìj fu Jaltare di que 
#o ieno' tra lafiarnme d'vn ardente de,fide 
rio di mirami acchetati eccoui la vittima 
del mio core, che nel rogo del proprio 
pentimento vi porge loflaggio de Incene- 
rito fembiant e è voi amato Genitore con 
quali fuppliche dourò pregami fe nel de- 
uteri© di porgerle per riti ar anche da voi 
perdono non poffono efler impreffe per 
Fera£ro yoflro figlio , fe fi abusò del pa- 
terno amore 5 fe fcancellò nel proprio fè- 
110 voi renderlifi figlio il nome di padre:- 
A voi prencipe Amato ricorrerò che fe già 
a voftri fupplieheuoli acenti ne riceuei la 
vita , hora da qnefti ne fpero il perdono e 
pregandoui folo a fignifficar al Rè non più 
Biio padre, fe me ne refi indegno 5 che 
non conobbi Cirio Rè dinghilterra più 
giulto quanto nel fententiare vn figlia Fe- 
raftro che folo per quanto lo lirinfero le 

r ? falcia 
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fafcie tenne auolta la memoria d* efferli 
figlio . è concedendomi in quello punto 
fuke offitio di pietà e d'amore con vno de 
voitri abracciamenti teftimoniate alla* 
titubatione de miei penlìeri il ftabilimen- 
to d* ogni perdono * 

Amiti* Quelle lacrime, quelle braccia che 
formano amorofiflìma Catena » 

¥eras* Paghi con quello ferro il fio> 
chi lacrillego già cotanta Adip» 

Togliendo vno fililo di petto ad Aurini* 
the Ì abrada fivcide » 

Aurin. Prencipe Ferailra ohimè Voi fteflo* 
homicida_* ? 

Teras». Ghi auezzò la mano a bersagliar col ; 
ferro gli altrui feni non sà temere render 
anche il proprio berfaglio del iftefla , e fe 
quella mano immerfa nel fangue fraterno 
imprdTe nel alma macchia impuriflìma 
quella immerfa anche nel mio fangue fap- 
pia lauar quel neache vi feppe imprimere 
e fe da vn alueo lolo hebbero vita Peralt- 
ro e Ormondo da vna folamano rieeuino 
la morte Ormondo e. Peraltro ne penfar ò 
Prencipe chepauentandò il morire de chli 
nafte la manomette più immobile di quella: 
di fceuola feppe accompagnar quel delìo< 
che collante nel morir fi Icorge qual Re- 
golo romano, e bramando liberar nido» 
ii felice damorbofi pellifero nouello Cur- 
tio nelle voragini del proprio feao feppe 
ingoiarli, e qual Carneffice più opporcuno ' 
potea renderli obediente a i Regi coman- 
di-fe non feraftro il quale per palefar m 
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quefto punto rimeterfì totalmente a pa- 
terni voleri per obedir il padre e diuenu* 
to Carneffice di feftcffb . 
Dott. O pouero Prencipe è morto . 
^.uriu. E morto . Andiamo in corte periig- 
mfficar al Rejquanto mimpole. 

SCENA DECIMA. 

Ilmltella fola nella Reggia . 

Utorìs. \ £ Ifera Floriftella a che ti valfe- 
1VL ro le natie bellezze?ehe a far- 
ti depredar honore infelice donzella a che 
ti vallerò. gli ornamenti più pompofe>ch c 
à farti rapina di pili barbara mano fuen- 
turata che lei ? fanciulla nò j fe de Fiorata 
Donna non lei fe non poi teftimoniare la 
morofc dolcezze? farai donzella fènza pu- 
dicitia maritata fenza fpofo vedoua J>ri& 
che maritata Coli ti ridowe la forte o inai 
2*. la fpeme nel penfarti fpofa dun figlio 
Realtà i> 

Qui giungi Al cefi a ella voi partir * 

Attes. Floriftella doue coli ramminea ten 
fcorri ? ferma il piede 5 e afcolta chi con 
fupplichefuifcerate brama di fupplicarti 

-Floris. Signoria meluppliche ? i cenni fon 
bafteuòli per rendermi a v altra. Altezza 

6 obediente_> . 

\ Alces. Già mi è noto quanto 

t tro lonore tuo fi oprò e non contento eli 
cofi ricca preda in oltroflì alla morte de 
tuo padre * e non potendofi nel yno ne al- 
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tio refarcir che la lor perdita e irre fraga ! 
bile cerconi con la condannatione de mal 
fattore coprir tal difetto, ma li come non 
vi è velo,perdt nfo che fia che non moftri 
il trafparente di qucfto neo cofi non ve 
dimoftrattionechefatisfaccia la perdita 
de'Ia tua cafa indarno dunque fi condanna 
il prencipe pregoti dunque non voler mo- 
itrarti bramofa foto di vendetta , non i e- 
euperatrice del perduto onore nel voler 
che mora Feraftro . 

Tlorii, Infanta la gelofa parte on dìo' fui fe » 
rita mi ven toccata coli viu amente da 
voltra Altezza , che forzata à rifponderur 
con i più viu* fentimenti del animo , mi 
nieganoàporer concederli quella gratia 
mentre non -era poca nube per dicoprir- 
le mie macchie refe chiare a tutta lon 

. etra, la morte del prencipe è benché dal 
diafne di quella potrà e/Ter Tempre feor- 
gerfi jlefmorzerà però la confideratione 
della violenza vfatami • 

Slces. Ben parlale ma fe la cenfideratione 
della violenza potrà toglier lapprenfione 
del maculato onore e render ad efTo il pri- 
vino colore t tanto potrà oprar nella mor- 
te dei prencipe qua nella fua fopra viuenr 
zanche è puro eletto di vendetta non ze- 
lo donorc la morte di Feraftro fentitc Fio- 
ri Ite Ila non puoi tal macchia effer purga 
ta fe non da quella mano che limpreffe > e 
defiderando io che reftiate feop© d'onor e 
qua] fotte vi prego a voler Supplicar il Re 
mio padre a condonar la vita à Feraftro 
acciò porta p er mio mezzo , come oprarò 
w*4uienen4oiu fpolo nucciar lo fquatio 
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del voflro ©nore. ì 
Floris. Sempre mi fù noto quanto quefta Reg 
già fofle benefica alla mia Caia ed horà 
maggiormente lo fcorgo $ folo retarda le* 
fc catione de fuoi voleri Ja confideratione 
di doppia difficoltà che vi fi oppone , luna 
è che mai il Re vi acconfentirà ed 10 
contro fua voglia non deuo rendermi 
maggior gioco della fortuna laltra, ch« 
non potto ne deuo vnir laffettp con chi 
fempre adirato mi fi volgerà per le pattate 
feiagure 5 e rendendomi timorofa mi tara 
ftar in continuo tormento di non reftrir 
compagna impenfata del amato genito: e 
jikes. Amata FlorHtella per quanto potè 
palefarti d'afrettoAlcefta infanta d'Inghil- 
terra ti prega, ti fuplica à voler conceder- 
li quefta gratia„ che promettendo ella il 
conf'enfo del padre l'amore iridi (Tolti bu- 
rnente di Feraitro come tuo fpoio rende- 
ratti la più felice Regnante che mai ne 
tempi feorfì e ne prefenti fi troui concedi 
quefto fauore a chi cordialmente tene^> 

pregai- 

Thris. Il debbìto di feruìrui Infanta mi fa 
pofporre gli affani del proprio onore, e 
rimettendo nelle voftre mani ogni fuo ef- 
fe re mi ef pongo pronta ad ogni voiho 

ceno . . 

iithis* Già che co/Ti prodiga difpenfatnce 
di gratie vi ritrouo acetterò quelle efibi- 
tioni che da voi mi vengano fatte , e rifer 
bando la dira offranone di tanta obligatio 
lie ad altro tempo per hora attenderemo 
d'incaminarci al Rè per fupplicarlo di qu- 
anto habbiamo concenato . 

EcCtf- 
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thris. Eccomi pronta à fuoi voleri ma ecco 
il Rè che ver noi feguito dalla Corte fea 
viene__> . 

'jlices.. Il Cielo fauorifee i noftrì voti • 
«R*. Quali affari vi tengano occupate in que 
fto loco ? 

Alces^ Affare il più importante che fa p e Ce 
accader mi ed hora defiderando entramo- 
ci della voftra Regia audiemaver lami- 
camera Ci'iKaminaHamo . 
3t> * Che bramate di le ti ffi ma figlia da me ?. 

Sì font in ginocchioni » 

Metu Padre amato padre , fe mai Umor 
paterno fi commette alle lacrime d' vna 
figlia Alcefta annouerata. fra quelle hora 
pretende da te ritrarla % e fupplicandoti 
vàiamente a non mitrarli Ritrolo nel con- 
cederli vna gratia caldamente te ne prega 

&} • Alzateui ; e ci» che da me dipenda farà 
iia voftro leru itio chiedete pur liberarne n« 
tene introducete altro mezzo per riceaer- 
gratie che il gioKuo dei veltro volto ba* 
Sante à fedar in me ogni fdegnofo volere 

r Mces. FloriftcIIa figlia àGrottaldo tuo fedel 
feruo ed Alcelta tua figlia ti pregano ti 
fupplicano per la vita di Feraftro, 

Re . Non più figlia vintreducete in quei la- 
birinti che non poiTono rendenti ladito- 
per ufcirneCome volete che viua Feraftro- 
le già e fententiato non. fi retrattan© le fen 
ten^e de Regi Feraftro a aueft hora fera 
già morto li che in vano vaffaetigate . ; 

'Jtcej. Concedi fire quella gratia che fe per 
gb. anche folte alla vita poffa reftar illefo da 
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Ogni offefa . 
Rè . Il tempo non vi permetterà la gratia % 

pur vi fi conceda » 

jllces* Andiamo veloci è vediamo retardar 
le fecutione della fua morte J 

Aurindo e Dottor che fortino U nona della 

Morte di Ferafiro * 

JTurfo+ Sireleflfecutione della ma feateMi 
anticipata. dal prencipe Fcraftro c già fu- 

Ce(Ta__r.. 

Re . E morto Feraftro.. 
jfurin. E morrò - 

Re . Mitigò al ogetto del coltella che li recì 
fe il capo fate vita del peruerfo fuo t ore ? 
jùéfih. NonpoflTo che con Riindi gioia hg- 
nifficarli il rauedimento» della fua perlo 
ria 5 che con fonti di doglia palekrli la 
fua morte . 
RK Poiché coli ci afficurate del fuo penti- 
mento narrate il tutto . 
Jbtrin* In capace a primo afpetto di poter 
morire vn figlio del Rè d' Inghilterra indù 
roflì à quelle preci che ti veniuano calda- 
mente mandate dal Dottor e da mé fìnnal- 
mente interrogandomi fe pur douea cer- 
tamente morire ? accurato con verità in 
fallibile 5 pollo nella confideratione dellx 
morte piegando le ginocchia à terra rìuol 
to al Cielodoue pri con orrende Baltem- 
mie lo malediceua hora pentito lo- fuppli- 
caua e con* viuamentechicdeali il perdo- 
no che credei efler il macigno del fuo co- 
re disfatto mlacrirrre eflerli verfato tutto 
per gli occhi indi a me riuolto con affét- 
cuolo detti m'impofe ilfignifficarui o (ire 
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che mai vi fcorfe per Padre amorcuoie , 
che nella fentc-nza giuftiffima della lui 
morte, e chiedendomi vn abrac-iamento 
ne potendoglielo negare impugnommi 
lottile che aì fianco pende a mi ea immc- 
gendofelo alleno con quelìe note mori, 
non dei*e efeguire i Regi comandi le non 
quei che più Erettamente è tenuto de te- 
guirliComandaCarlo come padre che lue 
cidi il figlio , Feraftro come tale deue ef- 
fer lobediente Carnefice di fe tleflo qui 
chiudendo le luci kn volò lalma al eter- 
nità de gli elifij • 
R> Non sì contener/; Iamor del padre di 
non pajefar che mai fmorzafi nel Aio leno 
lafetto filiale , è diuenuto io vb di quei 
con quelli araldi d'amore lo compungo 
ne fapendo con chi querelarmi di tante 
miei fuei>ture, che di me Beffo refiatando 
le pompe de Regi ammanti andrò doue in- 
foiitario fpec© quello corpo auezzo fra le 
mollitie dourà fra mille rigori sborlar la 
famfattione di quel debbito che per i Tu- 
oi errori contraili e Rmolgendomi a voi 
Amata figlia., a voi Caro figlio che coli 
deuo chiamami ponendoui lui crine ^in- 
certo di quello- diadema con la libbra del- 
la raggione regate quelli popopoli men 
tre io per regger me fteffa alla lolitudine 
minuto. 

jihet. Nò non /ia mai vero Amato Genitore 
eh io tabban ioni ne Carlo partirà di lon* 
dia anche fra i tumulti pofTono ritrouarfi 
le foli tudìni rella o padre à reggere quel 
popolo che non potendo con maggiori in 
E^S^ jìx cent ifumaur dintorno al tuo fi mulacro , 

:Cu£II3 ^ > 

. •• mn li 
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con la caldezza de fofpiri hora tofft guia ? 
'jLurin. Non puole vna fol tefta fottoporfì 
al pefo di doi diademi il feettro di macc 
donia mi nega limpugnar quello di Iondta 
' ne voi o per magnanimo Rè douttercn- 
i demi preda del dnolo ; ne ve più opportu- 
; na (olitudine dei Regnanti quanto i pro- 
pinai lerghi. .. 
mf. Coli hò n'abilito coli voglio 3 e pregan* 
douià mantenerri laffetto de (additi con 
\ i quelli vltimiAmplclìì vi dò lultimo Adio . 

Qui fi Acclama Aurindo per Re e fini/ 

ce Lopera , 



IL 5 I N E. 
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Vidit T. D. Ioames Cbryfoflomus Vice» 
comes Clericus I{eg. S. Vanii Ecclefit 
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Vidit Ego Fr. Io. Francifcus Tabride Ni- 
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